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SONETTI. 


Ma rivedrò la luce, e mai dal piedi 


grave scoterò 


L’anima mia dell 


vvenir non vede 


Dinanzi a sè l’immagine serena 
I Preda imbelle ed inerte a chi mi 
Sotto ferrata man curva la schiena : 


Mai non risorgerò : Questa pres 


Disperata conscienza a tant 


1 pena 


| i pe 
Passeran gli anni, come già eran 
Del triste viver mio ne son passati, 
Nè sovr’ala di speme il tempo vola. 
Giammai per forza di natura o d° 
I duri ceppi miei vedrò spezzati 
E non si vive che una volta sola! 


fied 


darte 


IL 


Quainro la voglia di morir m’assale. 
Nè della morte mia temo l'orrore, 
Penso alla madre, al vecchio genitore, 
E un altro affetto nel mio cor prevale. 


Ma un grido intanto di sotterra sale 
Che da tre tombe mi va dritto al core: 
Vieni, fratello mio, vieni; chi muore 
Posa per sempre nell'oblio del male. 


Vieni: quaggiù non son bugiardi amori; 
Qui dorme il dubbio, e l’ali apre la pace 
Che su nel mondo invan ricercherai. 


Te piangeran gli afflitti genitori; 
Tua filiale carità mendace 
Accuseran; ma tu riposerai. 


» Il. 


Voez misteriosa odo talora 
Nei sonni miei, che in suono di lamento 
Dice che di mia vita ogni momento 
Triste sarà, qual fu, qual'è pur ora. 


Poi mi desto pensando in sull’aurora 
Al nuovo giorno che comincia, e sento 
Già nell'anima mia ira e sgomento 
D’aver gli occhi dischiusi al pianto ancora. 


E se l’ira prevale, io maledico 
Ora per ora il di che si prepara 
A rinnovar su me lo strazio antico. 


Se l'ira tace, una stanchezza amara 
L'anima invade; e fra me stesso; oh! dico, 
Fosse pur questo letto la mia bara, 


IV. 


Soretta, irato nell’età più ardente 
Precederti sotterra io mi pensii: 
E con trepido cor miseramente 
Di mia mano il supplizio m'apprestai. 


Tu dal sonno alla morte dolcemente 
Passasti, e cosa sia morir non sai: 
Jo vivo ancora; c pur sensibilmente 


Tutte le angosce del morir provai. 


L'ire insane deposte ond'ero acceso, 


Or più saggio, altryi dice, è in un più forte, } Alta 
Del mio fato e di me trionfo illeso. 


Ma della viltà mia, della mia sorte 
lo sento che sopporto il doppio peso, 
Rassegnato a morir di lenta morte. 


Vi 


Nox torneran mai più, non torneranno 
A rallegrar di lor menzogne pie 
La mia miseria, le speranze mie 
Come giù nn tempo, e mai non saneranno 


Queste che il mondo e la fortuna m’hanno 
In mezzo al cor dischiuse infette e rie 
Piaghe, onde sparsi le terrene vie 
Del mio sangue miglior. Ma di verranno, 


In cui, non pur del mondo e della sorte 
Insiem, ma contro dello stesso fato, 
Difesa invitta mi sarà la morte. 


E lungi l’ale da l’avello mio 
Volga pur la speranza, e inonorato 
Cada il mio nome nell’eterno oblio. 


VI 


Cerca l'eterno oblio l'anima stanca, 
L'eterna pace della morta gente, 
Poi ch’ogn’altra speranza alla dolente 
Ora per ora più s’invola e manca. \ 


E Ja mia chioma che sì presto imbianca, 
Ben chiaro dice che l'età fiorente 
Volge anzi tempo, e di vecchiezza algente 
Provvida morte dall’orror m'affranca. 


E pur, quali saran gli affetti mici 
Quando giunta sarà quell’ultim’ora, 
E con che core lascerò la terra? 


Chè la memoria lagrimosa ognora 
Della florida età che invan perdei, 
Temo non m’accompagni anche sotterra. 


VII 


Critara e serena in sulla fosca via, 
Fulgida e mite quale ognor ti vidi, 
Dei passi mici sì fida compagnia, 
Stella del mio pensier, dove mi guidi ? 


Alba mai non avrà la notte mia, 
Nè più luce vegg’io di cui mi fidi. 
In sì fredde aure, in tanta tenebria 
Tu sola splendi e sola mi sorridi, 


Giunto in capo al sentier che paziente 
Percorro, al fato non ribelle omai, 
Poserà la mia carne finalmente. 


Là sul sepolero mio tu verserai 
L'ultima volta il raggio tuo morente, 
E meco nell’oblio tramonterai. 


VIL 


Ostrisaro pensier che mi tormenti, 
Fiero sospetto che mi strazii il core, 
Oh come viva ognor del mio dolore 
La secreta cagion mi rappresenti! 


E in veglia e in sonno e in mezzo delle genti 
E della solitudine nell'ore 
Tu mi persegui, ed io fremo d’orrore 
Soffocando nel seno i miei lamenti, 


Nel profondo silenzio e nel'$ chete 
Tenebre della notte l'ora vela * 
Dispensiera di pace e di quiete, 


E nel soave oblio della sventura 


Giaccion tutte le cose: ahimè! tu sola 
Nel mio petto non dormi, o negra cura. 


IX. 


Vieni; sul clivo dove pria ti vidi, 
Di luce di profumi e di fior cinta 
E dei color dell’iride dipinta, 
Ti condurrò, da questi infausti lidi. 


Rinnoverem colà gli usati e fidi 
Colloquii; là, dalle mie braccia avvinta, 
Obblierai la via di sangue tinta, 

E qual nella memoria ancor m’arridi, 


Lieta vivrai. Ricordi le mattine 
Che dischiudevi il labbro all’armonia 
Sull’erbe assisa, ancor molli di brine? 


Come lieta sarà, dolcezza mia, 
Quivi la vita! ma tra queste spine 
Sol mi dispero rintracciar la via. 


MCUEROR. 


X. 
LUCE. 


JT m'aggiro per orridi sentieri, 
Dove laure son morte e muto il sol : 
Covron nugoli il cielo densi e neri, 
Sparso di neve e di ruine è il suol. 


Un nero spirto mi cammina accanto, 
Fiera scorta a’ miei passi e mio flagel; 
E la cadenza d'un funereo canto 
Mi scorge e chiama al solitario avel. 


Ma tu bella, tu fresca, tu raggiante 
Visione apparisci al mio pensier, 
E le tenebre squarci, e una fiammante 
Luce rallegra il funebre sentier. 
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XI 


JANUA CEELI. 


Quanre volte vorrei, mentre t’ascolto, 
Abbandonarmi all’impeto del core, 
E palesarti il nobile segreto 
Dell’amor mio! Come vorrei l'angoscia, 
Che mi strugge, sfogar sopra il tuo seno! 
E profferirti il core! profferirti 
Tutto me stesso, e dirti: — lo non intesi 
Mai sì nobil linguaggio, e non conobbi 
Più nobil alma della tua giammai ! 
Dove dispiega l’ala il tuo pensiero 
Gli angeli soli dispiegaron l’ali, 
Nè di Ince più bella irradiata 
È la superna region del sole, 
Della luce che spande il tuo pensiero, — 
Ma sotto l’ale del cherùbo scorgo 
L’umana argilla, E innanzi a te, si chiude 
Dubitoso l'amor nel petto mio. 


7 XII 


LONTANANZA. 


Cone brevi le liete, e come lunghe 
Ne fur date le tristi ore] e di quanta 
Amarezza il timor le brevi gioie 
Cosparge! E come di conforti avara 
È la speme agli affanni! [o qui seduto 
Da canto a te, sentia tremarmi il core, 
Se pensava talor che forse un giorno 
Da te diviso mi sarei per sempre; 
E or qui solo mi seggo, e certo essendo 
Di non udir mai più la voce tua, 
Come morta ti piango. E tu per altri 
Vivi frattanto, e facile conforto 
Porge all’affanno del perduto amore 
La mondana allegria che ti circonda ; 
Se pur fu amore il tuo, se non errore 
Fu della scossa fantasia, «che, accesa, 
L’amor brev'ora e l’amistà confuse. 
Nè di te già mi dolgo, chè non io 
Inchiodarti vorrei sulla mia croce, 


ii 


Bella così di giovinezza ancora: 

Ma duolmi assai della mortal ferita 

Che nel sen mi lasciasti, a cui di tempo, 
Medicina non val, nè di ragione, 
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XIII 
RITORNO. 


Visa, e vivi per me: chè se fortuna 
A cansar dall’affanno altro riparo 
Che la noja non m'offre, io vo’ con mille 
Scontar giorni d'angoscia un sol momento 
Di viva gioja, e con um mar di pianto 
Una goccia del nettare che stilla 
Dalle tue labbra, E se tu vai d'inganni 
Mille reti tessendo ove smarrito 
Il mio pensier si resta, e se l'inganno 
Felicità mi rende, io ne son pago; 
Nè mi curo indagar, pria che svelato 
Necessità non l’abbia, il tuo segreto. 
Sotto le colorate ali smaglianti 
Della vaga farfalla si nasconde 
La misera del bruco ignobil forma, 
Nè, qual bimbo inesperto, di mia mano 
Struggerò la beltà che m'innamora. 


Io m'addormento stanco dal dolore, 


E l’immagine tua mi siede accanto ; 
Riapro gli occhi al pianto in su l’albore, 
E l’immagine tua mi terge il pianto. 
Tu de’ miei sogni il cupo tenebrore 
Sola rallegri, immagine d'amore 

Sia verace o bugiardo il tuo sorriso, 

Tu al mio inferno dischiudi il paradiso : 


Tu mi segui del giorno in tutte lore. 


XV. 
REGRET. 


Per un solo tuo bacio, leve patto 
Mi parrebbe la morte. Anzi, se privo 
Di te dovessi scorrere la vita, 
Mi sarebbe così fra le tue braccia 
Grazia il morir. Sai tu quale feroce 
Strazio talora a te dinanzi io provo, 
Quando sì bella ti conosco e sento, 
E misuro l’affetto disperato 
Che a te mi lega, e penso che goduto 
Il bel tesoro della tua persona 
Esser d'altri dovrà, nè a me pur questo 
Crudele premio mi sarà concesso 
Di baciarti una volta e poi morire ? 
E le tue grazie stesse, quelle grazie 
Onde più t'amo, onde primiera e sola 
Tra le donne m’appari, son tormento 
A] geloso mio cor, che dalle gioie 
Altrui l’acerbo suo dolor misura. 
E quante volte questo tristo core 
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Del mortale malor che ti minaccia 

Nel segreto gioì, solo pensando 
Ch’almen d’altri morrai non posseduta ! 
Quante volte fremendo e misurando 

Il geloso dolor che mi consuma, 

Pur conforto mi fu dolce il pensiero 
Ch’almen tu non morrai, nè dalla fronte 
Ti svanirà la giovanil corona 

Delle speranze ! E tu, sopra il mio muto 
Volto, scorgesti mai quali tempeste 
Agitavano occulte il petto mio? 


XVI. 
DIMMI. 


Dun, qual novo senso, in cor, fervido 
Ti spira? quale d'amor più candido 
T’invade gentile desio, 
Come olezzo di nascosti fiori? 


Forse nei sogni, forse nell’estasi, 
Nei giovanili estri, invisibile 
Toccavati l’ala d’un genio, 

Ti raggiava d’un’aureola il capo? 


Oh come infuse di roseo nettare, 
Quali fragranti fiori dell'anima, 
T'irroran le floride labbra 
Le parole che lor detta amore! 


Deh foss’io in Gelo! deh fossi! e renderti 
Potessi eterna fra i numi, e d’Iride 
Ricinger la cara persona, 
O di un nimbo di siderea Ince | 
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XVII. 
/ CIELO E TERRA. 


OQvenr'azzurro stellato, o mia diletta, 
Ove tu figgi estatica lo sguardo, 
Io lo rammento ancor, tra le confuse 
Infantili memorie, e rivederlo 
Sperai gran tempo; è se talor, pensoso 
Del mio fosco avvenir, dubbio mi sors? 
Ch'io nol dovessi riveder più mai, 
Nel timor mi sovvenne la speranza 
Ch'oltre quel ciel volato anima ignuda 
Forse un giorno sarei, dal mio funesto 
Carcere al raggio dell’etereo lume. 
Ora non più: negli occhi e nella mente 
Densa tenebra siede, Eppur desio 
Di celesti speranze in cor non sento, 
Ma di gioie terrene; e ancor felice, 
In questo tenebror che mi circonda 
Esser potrei, se l’amor tuo d’un raggio 
Di viva luce m'inondasse il core. A 
Vieni, e ingannami ancor! Fa che del celo 


Dimentico e di Dio, chiuso alla negra 


Cura del dubbio, innamorato, e assorto 
Nell’amor tuo, dell’attimo che fugge 
Possa gioir. Più bella de l’azzurra 
Volta del celo è la parola tua 

Che la dipinge. E sol ch'io ti ricopra 
Di mille baci quella dolce bocca, 
Non mi curo saper se fosti fatta 
Dalla cieca materia o se da Dio: 

So che sei gloria di te stessa e mia. 
Or quest'anima prendi, e fra l'azzurro 
La conduca l’alata anima tua 
Dov'ella vive, e contami coi baci 

Di quante stelle si rischiara il celo, 


XVIII 


RIMORSO. 


Sazia di baci un di, stanca d’amore, 
Muta giacendo d’un altr’uomo allato, 
Fiero rimorso sentirai nel core, 

E al bacio penserai che m'hai negato. 

E tremerai d’insolito spavento 

Se la finestra tua scuoterà il vento; 
Correrti un gelo sentirai per l’ossa, 

Da canto a lui, pensando a la mia fossa. 


AI gocciar della pioggia in sul balcone, 
Lugubremente gemerà la stanza. 
Ahi! sulle tombe il gelido aquilone 
Spazza per sempre il fior della speranza, 
To requie avrò: ma tu non mi potrai 
Quel che mi togli ridonar giammai, 
Ed ogni notte, d'un altr’uomo allato, 
AI bacio penserai che m'hai negato. 
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XIX. 
PENTIMENTO. 


Factum infectum fieri nequit. 


La tua man mi flagella; quella stessa 
Man che beato di carezze un tempo 
Mi rese. E farmi più infelice ancora 
Tu puoi. Più forte dello stesso fato 
In quest'ora sei tu, che in ceppi avvinto 
Tieni il mio cor. Tu puoi dagli occhi il pianto 
Strapparmi; empirmi di amarezza il petto; 
E fiaccarmi l’orgoglio ; e di miserie 
Coprir questo mio capo, e inabissarmi 
Disperato, se vuoi, nell'’ombre eterne. 
Ma tn non puoi rapirmi un sol momento 
Delle gioje ineffabili godute 
Quando m’arrise l'amor tuo, nè alcuna 
Forza il potria. Falso (e pur santo in vista) 
Era forse il tuo amor; ma di verace 
Felicità comprese il petto mio; 
E in rinnegare atti e parole, indarno 
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S’affatica il tuo labbro, Al poter nostro 
Ciò che fu si sottrasse, e revocarlo 
La mutabil non può mente dell’uomo. 


Quando morta parca l'anima mia, 
Squarciando il nero vel del mio pensiero 
Tu m’apparisti, e fatto vero e vivo 
Il più caro ideal dei sogni miei, 

Per portento, mi parve. Allor fluire, 
Come liquida fiamma, nuova vita 

Mi sentii nelle vene, e bello il mondo 
Alla stanca d'affanni anima mia 

Parve ancora una volta; e bella sinò 
La mia sventura, che più caro e santo 
Mi rendea l’amor tuo. China sul curvo 
Fianco, e premendo con l’eburnea mano 
L’omero mio, parmi sentirti ancora 
Susurrar nel mio orecchio la più calda 
Poesia ch’allettasse i sensi miei. 

No, menzogna non fu, che suscitarmi 
Potè novella giovinezza in petto: 

Nè vil cosa dettar sì alti sensi 

Potè al tuo labbro. Che se pur mentisti, 
Grazie ancor te ne rendo, e ti perdono. 


= 31 —— 


XX. 


ERINNI. 


To ridi, o bella di silenzii è d'ombre 
Villa, e di fonti e di riposi amena, 
Fra il mormorio dell’acque e delle fronde, 
Cui l'aura aleggia. 


Tu ridi forse pur, sovra il mio capo, 
Tu di speranze voto, tu di numi 
Deserto, e chiuso al ciglio mio per sempre, 
Arco del cielo. 


Ma nella mente mia fosca di bieche 
Larve, nell’ira del mio cor ribelle 
E nelle fiamme del mio sangue rugge 
Nemesi invitta : 


E come fischio di taglienti spade 
Suona al mio orecchio il zefiro notturno ; 
Lata sul capo mi venteggia immonda 

Ala d'arpia. 


lisi 
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Deh! m'’assistete voi, cari ricordi; 
O miti affetti dell'età mia nova, 
Allor che ignoto m’era l’odio, e dolce, 
Quasi, il dolore. 


Come saetta ignea, ora s'avventa 
Contro nemiche larve il mio pensiero, 
Mentre, imprecando, contro l’aere stringo 

Vuota la destra. 


Non fui qual sono, e inusitata, infesta 
Cura m'è l’odio; e scuotere vorrebbe 
L'anima il peso dell'indegna soma, 

Memore ancora, 


Memore indarno del sublime cielo 
Ond’è caduta. Oh maledetto primo 
Detto d'amore, se d'amore, infame 

Frutto è quest’odio ! 


Chè non d’amplessi, nè di caldi baci 
Potria dolcezza, o di beltà segrete, 
Nonchè di vuoti detti, agguagliar queste 

Mortali Erinni. 


Oh se imprecar potessi a quella mano 


Che questo serto di cruente spine 
Mi cinse al capo e di veleno infuse 
Il sangue mio! 


Sanguina scisso crudelmente il core. 

E non intorno a me, ma nel mio petto, 
E delle forze mie forte è il nemico 
Che mi flagella, 


Nè colpa umana, ma ferrata, invitta 

Necessità mi danna; e disperato 
E vinto piego le ginocchia, e un freddo 
Sudor m'agghiaccia, 


* XXI 


NOTTE. 


To sull’ale dei zefiri, al chiarore 
Delle stelle vorrei, libero spirto, 
Vagar sospeso fra la terra 8 il cielo, 
E che serbassi umano senso, e umano 
Delle cose intelletto, e non di carne 
Ombra, nè legge di materia alcuna, 
Fra i profumi e il silenzio della notte 
E il ronzio degl’insetti e le vaganti 
Aure e il lontano mormorio dell’acque, 
Ivi, dall’alto contemplar vorrei 
La terra, e il sonno dei viventi, e l’aspre 
Cure del giorno, ed il morir che funno 
E rinascer le cose, e che palese 
Fosse al mio sguardo il lavorio segreto 
Della natura. E dell'intera vita 
Dell’universo vivere vorrei, 
Non da miseri affetti incatenato 
A più misera gente, nell'angusto 
Giro ov'è chiusa l’esistenza mia. 


Deh! m’accogli, o natura, e il derelitto 
Figlio consoli il tuo materno seno. +» 
Tu l’infermo mio core a le incorrotte 
Fonti risana della vita, e lire 

Moleste e l’odio e il folle amor benigna 
Vi spegni, e dammi nel dolor la pace. 
Pace tu spiri intorno a me dall’aure 
Silenziose, dal tranquillo mare, 

Dai solitari campi e dalle mute 
Lontane case; ma nel petto mio 

Gridi vendetta, e implacato odio spiri, 


XXII. 


OLTRE IL ROGO. 


To vorrei scoperchiare 
La tua fossa obliata; 
Ti vorrei interrogare, 
O anima dannata : 


Che facesti del fiore 
Della sua giovinezza? 
L’immolasti all'amore ? 
L’immolasti all’ebbrezza ? 


Dal rimorso che pesa 
Sull’infame tua fossa 
Senti l’anima incesa, 
Senti roderti l'ossa ? 


Quali orribili arcani, 
Fra le tue labbra smorte, 
Con sue gelide mani, 
Suggellava la morte? 


Quando gli occhi chiudevi 
Alla Ince, in eterno, 
Lei non forse irridevi 
Con sorriso di scherno ? 


Ti ritornava a mente 
Che le avevi com'angue 
Insidiosamente 
Avvelenato il sangue ? 


O pensando in quel punto 
| Le dolcezze perdute, 
Quando il tuo viso smunto 
Sfiorò la sua salute, 


Di gelosia sentisti 
ll morso avvelenato ? 
Oh, se tanto soffristi, 
lo son ben vendicato |! 


XXIII, 


SPASIMO. 


Pa l’anima mia; l’anima intera 
Prendi, che tutta te Ja dono; e lascia 
Quel che di me ti spiace; il corpo infermo 
Lascia, miseria dello spirto mio. 
lo, diviso così, così sentendo 
Vive di me le mutilate parti, 

Di quest’anima mia per farti dono 
Spasimando vivrò; vivrò di mille 

Morti in un dì; nè vo’ che il mio tormento 
Dalla perdita mia sia disuguale, 

Se far dono di te tu non mi puoi; 

Anzi spasimo a spasimo giungendo, 
Fammi morire! Oh! grazia non è forse, 
Grazia non è che in questa spaventosa 
Prigion di carne a ricercarmi il cuore 
Non disdegni calar l’anima tua, 

E su pure ne levi ale il pensiero? 

Oh se potessi di sì dolce affetto 

Tutto appagarmi, e viverti vicino 
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Qual puro spirto ! Ah no! S'anco spogliarmi 
Questa carne potessi, ardere ancora 

Spirito ignudo mi farebbe e sempre 

Il desiderio della tua persona; 

E di questo vogl’io strazio morire ! 

Vo? che si spezzi in me la violata 

Natura, muto sotto gli occhi tuoi. 


XXIV. 
POVERI VERSI. 


Ux giorno, e spero non veder giammai 
Di quel giorno la luce, il tuo bel core 
E il segreto pudor della tua carne 
Ed il tesoro della tua bellezza 
Ad altr’uomo darai, nè pietà spero 
Da te, nè chieggo; chè di vil mercede 
L’infeconda pietà compensa amore. 
Oh come lieta allor, come orgogliosa 
Del domato mio cor ti farai bella 
Agli occhi suoi! Quanta fierezza in volto 
T'apparirà, leggendo i canti miei 
Sotto i suoi sguardi! E come altero anch'egli 
Del tuo amore sarà! Così fortuna 
Premia l'ingegno. E il verso mio che sgorga 
Dal tristo cuore, come sgorga il sangue 
Dall’aperta ferita, oltraggio e scorno, 
Non conforti prepara al mio dolore ! 


XXV. 
TENEBRE. 


Noi l'amor tuo, non già ; non gli agognati 
Invan segreti della tua bellezza, 
Nè la luce che manca agli occhi mici 
Fanno tristo il miv core. Error fu il mio, 
Se medicina al mio dolor cercai 
Di carezze e di baci, Altra più alta 
Non intesa cagione ha il mio do!ore, 
Che poter di fortuna: e tutto quanto 
Di bene al mondo il mio pensier conobbe | 
E desiò, non mi potrebbe un'ora 
Render felice: mai. Come l’infermo, 
Dalla febbre riarso, mille insieme 
Cose sitisce e nol disseta alcuna, | 
Benchè d’ognuna dissetarsi ei creda, 
Così ciò che conforto ar propri mali 
Porger solo potria, rimedio il crede 
L’uomo ingannato; e l’inestinta brama 
Crede sola cagion del suo dolore. 
Ma quando tace il desiderio, quando 


e sete can 
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Solitaria in sè stessa, e di sè stessa 
Fatta regina, l’anima si chiude, 

Nè cessar col desio sente il dolore, 
L’error suo riconosce, e all’uom celarsi 
Delle lacrime sue vede la fonte 

Oltre i confini dell’uman pensiero. 


XXVI. 
ALA DI VENTO. 


Ata di vento mattutino, 0 leve 
Ala di vento che mi sfiori il vis 
Qui sul rialto, alla nascente luce 

D'umida aurora; 


Dove cogliesti il rorido profumo 
Che nel mio petto suscita il vitale 
Spirito, affranto dall'insonne cura 

Del mio pensiero, 


E dall’inerzia dolorosa d’una 
Vuota esistenza ? Fresca nel tuo soffio 
Sento la vita che nel sangne mio 

Inaridisce ; 


Ed io l’aspiro con l’ansiosa brama 
Del moribondo, come lenimento 
Che alle mie pene rechi la commossa 
Natura, E il cuore 


Che la gran madre ricomosce e sente, 
Scosso dall’imo la scongiura e chiama; 
E chiede a lei misericordiu, come 

Nell’agonia; 


E mi si gonfia d'amarezza in petto, 
Risorto al senso della vita, e certo 
Di non poter con sanità sua vita 
Fruiîr giammai: 


E qui singhiozzo e grido, e mentre il labbro 
Bestemmia, mentre la ragion dispera, 
Sento nelle mie viscere una forte 
Voce che prega: 


Voce profonda di fraterno amore; 
Quasi in lor una originaria essenza 
Dentro me unite gemano l'umana 

E V'universa 


Natura, e intendo che verace il sogno 
Fu de’ veggenti, fu dei sommi vati, 
Quando ai superbi e agli umili perduti 
Gaudi narràro. 


Chè inadeguata al misero destino 
Troppo fervea degli uomini lor brama 
D’esser felici, nè bugiarda e vana 


In sempiterno 


Credean che loro s’agitasse in petto. 
E come proprio di natura il male 
Stimar potean, se ne rifugge, e come 
D'un bene il senso 


Che fosse ignoto negli imperii suoi ? 
E se Ja meta del desio che infiamma 
Le nostre vene, i termini trascende 
Della natura, 


Dove l’oscuro sentimento, e quando, 
Ne concepì l’ignara anima nostra ? 
Un mondo dello spirito vha forse 
Cltre la terra, 


Dal qual venimmo e che obbliammo, e intanto, 
Forse, un arcano inconsapevol senso, 
Qual di cherubo decaduto, in core 
Por ne rimane? 


Ma qual'è dunque la virtù per cui 
Qui, su la terra, svegliasi un desio 
In sì diversi mondi concepito, 
E si lontani? 


E se un esilio la terrena sede 
Fosse per noi, come sentirne. come 
Amarne tanto la beltà potremmo, 

Ch'al sol profumo 


Dei suoi fioriti boschi e de le ville, 
Con insneta scossa, il doloroso 
Cor nostro a viver de la sua novella 
Vita si desta? 


E se beata al mondo alcuna gente 
Fu mai, qual corso d’infelici eventi, 
Qual di natura error la prisca chiuse 

Fonte del bene? 


O non piuttosto di più fauste sorti 
Annunziatrice, onde beata in terra 
Vivrà una gente, ci favella in petto 

L’assidua brama ? 


Non forse innanzi che la plebe ignara 
Noi precursori, delle età venture 
L’aura sentimmo, e prima in cor che in mente 
Fulse la luce? 


O non soverchio d’intelletto, amore 
Troppo sublime c’ispirò d'un bene 

Dal nostro, al pari che dai più lontani 
Mondi, lontano? 


Io nel silenzio della notte estiva, 

O sotto il sol meridiano, all'ombra 
D’alberò o tetto, all’umido profumo 
Dell’erba verde; 


E mentre c’odo di lontan l’umana 
Fatica, e sento l'armonia del giorno, 
E colorisce il mio pensier di vaga 

Iride il mondo; 


Alta in cor mio felicità sospiro. 
E non d’ignoti mondi, ma d’ignoti 
Sensi l’arcana voluttà, l’arcana 
Pace desio. 


Questo è il tremendo, il tormentoso enigma ; 
Che non intorno a noi, sol, nella scena 
Dell’universo, ma nei nostri stessi 

Petti è l'ignoto: 


O pervertito da soverchio affunno, 
Smarrito ho il senso natural dell’alma 
Felicità. Tu forse nel tuo petto, 

O creatura 


Nelle mie veglie sospirata invano, 
Serbi il segreto delle mie sventure, 
Serbi tu forse il dittamo salubre 

Delle mie piaghe. 


Ah se fuggendo i vani studii e il vano 
Fantasticar, su questa ala di vento 
Volar potessi, e scorrere con essa 
Tutto il creato | 


Forse la mia felicità, la vita 
Ritroverei; mentre inchiodato a questa 
Nativa rupe, agonizzando vivo > 

I giorni miei. 


Oh quanta vita si diffonde in questo 
Soffio di vento! Ei reca la fragranza 
Di quanti fior si schiudono ai fecondi 

Raggi del sole; 


Sparge di mille desiderii il germe; 
Serba dei lunghi suoi viaggi il vago 
Ricordo, e gli echi delle voci erranti 

Per il creato. 


Ei rinfrescò le arsure' del deserto 
Sull’oceàno, e ristorò le brume 
D'algide steppe ai fervidi calori 

D'estivo sole. 


Sfiorò, passando, la vagante vela 
Fra le bonacce, al solitario canto 
Del marinaro, ed echeggiò fra il mugghio 
Delle tempeste. 


Stormì fra l’ombre di selvaggi boschi, 
Piegò la palma flessuosa; a volo 
L'aquila resse e il vello ispido scosse 
D'atro leone, 


Passò le nubi, e pregno di rugiade 
Nell’ime cave penetrò dei monti: 
E risonò al metallico fragore 
. Delle fucine : 


E palpitò fra le rosate labbra 
D’innamorata giovinetta, in caldi 
Baci, e all'orecchio Je recava il primo 

Detto d'amore. 


Oh! quale ardente verginal segreto 
Ti susurraron le sue labbra, mentre 
Vagavi intorno al giovin capo cinto 
Di rosei sogni ? 


Oh di che dolci sensi, anche nei mali, 
La vita arride ai generosi! Ancora, 
Zefiro dolce, recami profumi 
. E melodie: 


Scoti il mio cuore, e inondami di nove 
Lacrime gli occhi. Spasimar per mille 
Vite vorrei, non di una vil gioire 

Stupida vita, 


/XXVIL 
CONGEDO. 


Tr cingetele di larve il giovine 
Capo; fremetele d’attorno, o querule 
Mie strofe, della notte 
Nel silenzio e dell’anima, 


E susurratele fra riso e gemiti 
La breve favola d'amor, che palpita 
Di desideri e d’ire 5 : 
Frementi e di memorie. 


E lei, volgendosi sul fianco, all'ultima 
Del verso flebile eco sorridere 
Vedrete, e a dolce sonno 
I gravi occhi socchiudere. 


: 
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“CARME AI PATRIARCHI. 


XXVIII. 


Vor felici decanta e voi beati 
Sacra vetusta fama, allor che pia 
La mente, e mite il core, e mansueto 
Dell’umana famiglia era il costume, 
Nè d'altro cura che di greggi e campi 
Ne piegò il fianco a la fatica, o volse 
A studio il retto ingegno. Eran le pure 
Aure diletto e il placido riposo 
Delle docili membra a piè dei colli, 
Tra i filari degli alberi odorati 
Ed il muggire delle mandre in cerca 
Delle meridiane ombre vaganti. 
Nè grave la fatica era, chè rose 
Le fibre il vizio non avea dell’uomo; 
Nè cagion fu di brame irrequiete 
Il breve ozio, ma debito ristoro. 


E dubbio il core non vi morse: e luogo 
D’altre avare dottrine il santo lume 
Della fede vi tenne, onde l’occulto 
Dell’umana ignoranza orrendo abisso 
Una celestiale onda vi parve 

Di purissima luce. Nè bramata 

Vi giunse o cinta di terror la morte ; 
Ma placida v’arrise, dal fulgore 

D'una gloria celeste irradiata. 


Ahi | ma non forse favola, non forse 
Di poetico ingegno o dell'umano 
Implacato desio sogno fu vostra 
Felice età? Non forse vano grido 
Fu di credula fama? A voi non forse 
Pari alla nostra s’agitava in petto 
La molestia dell'ore e l’inquieta 
Brama ed assidua d’essere felici, 
Quando a guardia del gregge all’ombre assisi 
Sul margine d’un bosco, il vario udiste 
Delle fronde susurro e degli augelli, 
E un soffio vi giungea primaverile 
Dalle pingui foreste e mille voci 
Misteriose? Ah non vi parve allora 
Che più lieti di voi, più venturosi 


Fossero augelli e piante? Non sentiste 
D’esser quasi stranieri invidi e ignoti 
Nell’universo ? Così forse a Dio 
Sollevaste le menti, così forse 
Cittadini del cielo esser credeste, 
Esuli erranti sull’infausta terra. 

E questa forse a voi diedero i fati 
Sola felicità, questa ai lontani 

Figli negàr tra l’emergente luce. 


Chè se prodiga un tempo, come avara 
De’ suoi doni si rese indi natura 
Ai figli suoi? Quai vizi o quali colpe, 
Dei secoli il crescente ordine addusse 
Nei degeneri figli, onde smarrita 
L’alma felicità, l’alma innocenza 
Fu degl’incliti padri: onde turbata 
Del natural desio la giusta legge 
In eterno rimase, e dal pensiero 
La natura discorde? Ah! non più tosto 
Dell’età vostra l'ignoranza e il rozzo 
Senso e il viver selvaggio reser paghe 
Nella miseria di sì basso stato 
Vostre oscure coscienze? Indi dal buio, 
Come di sua crisalide dischius@, /° © 


Man mano emerse l'intelletto, e vide 
E senti la sventura. E riconobbe 
Che un error di natura è l’esser suo, 
E impreveduto albergo a sì sublime 
Spirito il mondo; a lui fatto discorde 
Da cieche leggi, avverso da ribelli 
Istinti; e cerca la sua patria invano. 
Cara al garzon così reude la vita 
La vivace sua fibra ed il nascente 
Vergine senso delle cose; e rale 
Nell'età sua viril, chinà la fronte, 
La miseria del mondo raftigura. 


Pur dalle nostre lacrime salute 
Forse trarrà nei secoli remoti 
La progenie dell'uomo, allor che pieni, 
Dopo lunga vicenda e lungo errore, 
I suoi fati saranno, Ah, non caduta 
Dall'alto già di mitica grandezza 
Ella si giace; ma superba ancora 
Di fiorenti speranze, erge dall'imo 
Di sue brutali origini la fronte 
Muminata. E il tuo pensier dischiuse, 
Darwin, possente, e irradiò le soglie 
Dell’avvenire. Chè se un di selvaggio 
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Fra l’altre belve crrò perle foreste, 

E negli afitri abitò fiero di strage 
L'uomo, e belva egli pur: se da più basse 
Forme traendo l'essere vemia 

Lento fra innumerato ordine d'anni, 

E la possente umanità creava 

(Scuro enigma u sè st.sso c maraviglia) 
Per natural virtù: se di civili 

Ordini omai si onora, se sublime 

Di cittadina carità s'innalza 

E più bello universo radiante 

Di verità nel suo pensier contempla ; 
Chi gli dirà: — qui posta cra tue meta, 
Nè più oltre n’andrai? — Che fu dell’ieri 
La breve istoria, e che la oscura legge, 
Se non la notte del gran di e l'aurora? 


E voi favola vile, o venerandi 
Padri, sarete fra l'emersa luce 
Ai riposati spiriti cui lieti 
D’ignota pace a noi, da noi lontani, 
L’almo fulgor saluterà del sole: 
Favola illustre a noi, che dalle piaghe 
Nostre cruenti invidiosi gli occhi 
Volgiamo a le tranquille ombre ove assisi 


Sul limitar della natia capanna, 
Il placido pensiero e la serena 
Fronte levate a ragionar con Dio. 


IV. 


BOZZETTI LIRICI, 


A XXIX. 


d’ardente luce inonda l’estivo meriggio 
asto pian, si come una fluente fiamma. 


i di tanto sole non fievole raggio rischiara 
xuesto ch’ognor mi pesa buio sul tristo core! 


il sole del tuo pensiero, deh venga, 
neste nebbie sperdansi dell'anima ! 


XXX. 


ntil fata in sogno mi dicesse 

so nell’una man dell’amor tuo a 

il dono, e che dall’altra aprirmi | + 
folgorante 


Face m'offrisse dell’eterea luce, 
« Oh schiudi schiudi, — le direi — quell'altra 
Mano, e del tutto, agli occhi miei, per sempre 
Si spenga il sole!» 
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XXXI. 


Ver che di nevischio giù copre le fronde dei boschi 
L'autunno, e la mia chioma sparge, e l'etere ingombra ?. 


Deh, pria che il verno nel sangue mi penetri, 
Che di più densa notte l'ala mi copra il cor 


Deh schiudi le braccia, deh lasciami vivere lie, 


Sul tuo bel seno questo tramonto, o cara | 


XXXII 


Viren, risplende il sole sugli umidi campi risor 0 10 
L'aria e la terra spandon profumi e canti : vieni. | 


Perchè bramosa l’aure spirando ristai sulla csi ti 
Del sesso spezza gli umili ceppi e tuoi! è 


Vieni, fiere ed uccelli pur liberi esultan: tu sola, 
Regina del creato, tu sola ancor sei schiava ? 


XXXIII. 


Lascu le cure, lascia; le macere cure, fanciulla ! 
Rasciuga il pianto, spargi di rose il crine! 


Un di che passa è un fiore, che langue: una gemma, che cade 
Dal giovanile serto della speranza : 


È un raggio spento del sol che t’illumina i sogni; 
È un canto che si estingue in eterno d'amore. 


Non sperdere il fiore caduco degli anni più belli | 
Non dar l’aurata polve delle tue piume al vento! 


XXXIV. 


Di pioggia stillano gelida gli alberi ; 
Di nembi gravide le nubi tuonano ; 
Per l’aere rigido corrono brividi : 
Cade lenta la grandine. 


Ma tu del florido maggio le tiepide 
Aure, tu il fulgido sol vedrai riedere ; 
Io sotto l’algide brume e le tenebre 
Sprofonderò nei baratri. 
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XXXV, 


Daino; o diletta, dammi la tiepida 
Mano; deh! lascia che al petto misero 
La stringa, ove trepida ancora 

Fra singulti il moribondo amore. 


Oh come vive quassù son laure! 
Oh come fredde laggiù le tenebre ! 
Oh come già breve è la via 

Che percorrere n'è dato insieme! 


/ XXXVI. 


Dion canto d’usignuolo più limpida ancor la tua voce 
Gorgheggerà molt'anni soavemente ancora : 


E squillerà il tuo riso qual suono di flauto scorrente 
Vario dall’imo al sommo delle fluenti note: 


Nè più t'udrò. Calarmi già sento nell'anima, sento 
Già negli orecchi il funebre silenzio. 


A XXXVII. 


Pura, deh, parlami! rompi il silenzio 
Freddo, quest’umido scalda dell’aere ! 
Quando tu taci, io sogno 

La gravezza del tumulo. 


Parla, deh, parlami! ritieni l'anima 
Fuggente, l’anima trista che naufraga, 
L'anima che si spegne 

Nel gran mare dell'essere. 


XXXVIII, 


Duo, potrò nella profonda fossa, 
Potrò nel buio e nel silenzio amarti? 
Potrò nel sonno della carne e l'ossa, 
Potrò sognarti? 


/ XXXIX. 


Sewn i profumi dell'autunno? Senti 
Gli effluvi della terra 
Umida ? Odi il mormorar dei venti ? 


Oh quali mormorii, quali rumori 


Circondano sotterra 
I morti, quali sotterranei odori ? 


/ 
i XL. 


Quanro sul tuo balcone cantare la rondine udrai, 
Quando sul verde cespo rifiorirà la rosa, 


Quando sui campi rifulga più vivido il sole, 
E in cor ti canti nova canzone amore; 


Di me ti sovvenga, in eterno scomparso sotterra, 
E l’atra notte il tuo pensier m’illumini. 


XLI. 


T penso, e del distico, qual d’ape ronzio, mi molesta 
In segreto l'orecchio, rotto ed ansante il suono. 


Ti penso, e di fervida luce si colora il pensiero ; - 
Vibrano come corde d’arpe sonanti i nervi, 


Ma misuro quant’acre da te mi divide, e mi cala 
Sovra l’anima il buio, corre nel sangue nn gelo. 


/ XLII 


Apro il balcone, e il vento mi reca il profumo dei campi, 
Reca del mar l’eflluvio, 


Recami il dolce susurro e le voci che nn tempo 
AI mio core parlarono : 


Ma il suon della tua voce non reca e il soave profumo 
Delle tue chiome, o Lidia : 


E il core non destasi, il core più non sente altra voce 
Che la tua, dolce Lidia! 
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XLIIIL 


Iyvio son dell’aura che ti carezza Îl viso, 
Ch'agita le tue chiome, che bacia il tuo sorriso ; LI 


ti circonfonde, 


Che la persona bella tutta 
ro la voce tua diffonde. 


Che dal tuo labbro in gi 


alla tua fronte brilla, 


Invido son del raggio che 
chi tuoi sfavilla, 


Che acceso al vivo lampo degli oc 
XLIV. 


Seri tu di lontano la dolce carezza 


Del mio pensiero? Quando ti morde il core 


Doglia alcuna, 0 molestia di morbo t'alligge, 


Non pensi a me? Non senti le mie lacrime 


Stillarti da lungi sul core una dolce rugiada, 


Come cospargi tu d'amarezza il mio? 


(4 


LXV. 


Cone bianca, come azzurra, 
Come rosea ti scocca 
Dalla bocca 


Questa voce che susurra | 


Quanta luce il tuo sorriso, 
Quali fulgidi colori, 
Che bagliori 


Ti diffonde intorno al viso! 


Il tuo bacio guizza € brilla 
Come cerula fiammella, 
Come stella 

Via per Vetere, € scintilla. 


Sorge, e d’aurea corona, 
Di tua man la melodia 
Via via 


Ti circonda la persona. 


Chi sì bella mai nel vero, 
Chi sì splendida ti vide 
Come arride 


La tua vista al mio pensiero ? 


XLVI. 


Sento di paradiso vicino a te una dolcezza 
Che sola l’inclemente sospende ira del fato. 


ed error non è di turbato spirito, sento 


Sento, 
r saprei la vita. 


Che teco ancora pregia 


è lontano da me la speranza ; 


Ma torse l’ali per sempri 
favello e scrivo. 


E qual d’un sogno di te 


XLVII. 


cantami sulla dormente 


Cayras, o diva natura, 
remenda 


Città l'alto mistero dei regni tuoi, T 


orrido mugghio del mare ; 


Canta al fragor dei nembi, all’ 
Cantami della vita e della morte gl’inni. 


E trema, all’immane tuo canto, cigola e trema 


Pavida nel buio l'enorme opra dell’uomo. 


"XLVII 


Ti parli, e per ignoti mondi corrono 
I miei pensieri, e lungi da te l'anima portano. 


Tu parli, e nel mio cor sento pur gemere 
La negra cura e scender com’atra nube il tedio. 


Non m’incatena il labbro tuo più l’anima 
Dunque, nè la tua luce squarcia più le mie tenebre? 


Ove, lontan da te, dimmi, ove naviga 
L’anima mia? Fra quali ignoti oceani naufraga ? 


4 XLIX. 


On quante lacrime piovon sull'anima 
Le mie memorie! quanta caligine, 
Quanti nembi l'azzurro 

De’ suoi cieli offuscarono ! 


Squarcia le tenebre, squarcia, con l’esile 
Manox le tenebre che ‘cingon l’anima; 

E di fiammante luce 

La tua beltà vi sfolgori! 


Syona le treccie: sciogli le morbide 
Chiome, com’onda fluenti, all’aura ! 
Ed io, come in onda nettarea, 

Vi attufferò le mani ed il viso. 


Ricordi ancora, ricordi, o Lidia, 
Quando la prima volta tu bevere 
Così mi lasciasti il sottile 

Filtro dell'amor tuo? Mentre gridi 


Mandava insieme la bocca e trepido 
‘ Riso, e la schiena tutta fremeniloti 

Rovesciavi il capo all’indietro, 

E mostrando vietar, concedevi? 


“LI 


Sewri nel tardo inverno già serpere gli aliti aprichi 


Sopra la neve nunzj di primavera? 


Senti dall’umida terra pei clivi diffondersi e i piani 


L’occulto olezzo delle venture rose ? 


Chiuditi, o core, paventa quest'aliti dolci d'aprile ; 


Paventa, sfuggi gli aliti di Lidia! 


# LUI 


Nettala degli uccelli, 
Nel picciol verso mio, 
Nell’onda dei ruscelli 
Tu riconosci Dio : 


Ma questo Dio ch'ognora 
Battere in cor ti senti, 

Lo riconosci ancora 
Dentro quest'occhi spenti? 


LIL 


Cone ad un cimitero splende al mio core il tuo sole, 
O primavera, e tepe sopra le tombe e ride: 


Ride sopra le tombe dei morti pensieri, le tombe 
Delle speranze morte, delle memorie mie. 


Ma tu più non rinverdi, fiorente stagione, e non brilli 
Dentro il mio cor; nè (come di velenose piante 


Rinnovi il mortifero succo) vi riapri Je piaghe 
Onde gran tempo sangue versò, ma visse. 


Calò l'ultimo inverno su me: tu sul capo mi passi 
Come su vecchio tronco che mai più non rinverde. 
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LIV. 


Dotcx gran tempo imagine sul mio guanciale posando, 
Vigile tu compagna delle mie veglie fosti, 


Tra la folla invisibile ancora tu mi seguivi, 
Mite fra l’ombre del mio pensier fulgendo, 


Fra le torve nebbie del core; e framezzo il diurno 
Tumulto l’eco della tua voce udiva; 


Serpere dentro il mio Sangue sentiati caldo d'amore, 
Sentiati nel vivo fremito de' miei nervi. 


‘Ora ti seggo allato, e lontana da me tu mi sembri 
Come ricordo fossi d’un'altra vita. 


Sprase d’intorno al bruno ciel dell'anima 
Dileguan tristi le amorose immagini; 
E indietro gli occhi al cor piangenti volgono 


Che sconsolato lasciano. 


E il cor, di fondo alla sua fredda tenebra, 

«Dove fuggite voi, compagne torbide ? $ 
— Grida — Fuggite tra \e inferne furie, 

O tra’ cori degli angeli? » 


Fuggono; e una, € due, e tre, gli avventano, 
Maligne, strali avvelenati, ed urlano ; 

E di catene infrante orride stridono 

Tra le fuggenti misere. 


LVI. 


Q vanro l’Erinne che in petto mi dorme risvegliasi e rugge, 
Fuggo; come ferito leon fugge e s'inselva. 


Fuggo, e lontano dal mondo, nell’orrida macchia riparo 
De’ miei pensieri, ed ivi l’anima mia, l’infetta 


Anima in tormentosa solitudine purgo 
Dell’altrui sozza concupiscenza e mia. 


Io voglio l’anima intera lanciarla nei limpidi cieli 
Dell’ideale, libera com'aquila, 


LVII 


Au non ti sentirai tu già dell'usato più sola, 
E non sarai più triste nelle tue pene, quando 


Non ti sarà d’intorno il mio desioso pensiero? 
O ciechi eventi, fatela voi felice 


Quando il tenero amore ch'io nutro per lei sarà spento, 
Quando solitaria sarà l’anima sua. 


LVII, 


Quesvermo colle dipingi, o Lidia, 
Tu ch'ài loquela di tinte splendida; 
Dipingimi questo che tanto 
Decantarono i poeti azzurro 


Del nostro cielo. Di verde pingimi 
Questi cespugli, questa che piegasi 
Sì molle, sì lunga, sì folta 

Erba sotto i nostri lenti passi. 


Tutte con l'occhio veggo dell’anima 
Le cose; tutte; ma fosche o pallide : 
Deh, tu mi ravviva le tinte 

Smorte dell'immemore pensiero ! 


Seupre nel caldo meriggio e nelle tue notti serene, 
Maligna primavera, t’odio e ti maledico. 


Possa ogni germe che all’alito tuo si dischiude 
Stillar veleno, come veleno stilla, 


Veleno d’odio deco, questo misero cuore, 
Tocco e dischiuso dal tuo maligno raggio. 


Tu vi fecondi il germe che tristo vi sparsero i biechi 
Fati del mondo; d’amari frutti germe, 


Di putidi fiori e di pungentissime spine ; 
Ingrata messe più volte già mietuta. 


Ahi, non così rinacque dell’alma speranza il bel fiore, 
Dall’imo svelto della radice ! Ed io 


Speme non chiedo, ma pace: pace, e la stanca mia carne 
Riprendi, e spegni il travagliato spirito. 


f LX. 


Oa, primavera ! tu scendi qual dittamo sopra le umane 
Piaghe da un nume sparso impotente a sanarle, 


Scendi, e si come a madre già lungamente lontana, 
A te racconta l’aspre sue pene l’uomo, 


E con te si lamenta, e ti chiede l’antica salute. 
E tu qual madre sconsolata, lacrime 


Di rugiada spargi sui miseri figli, o natura, 
E i tuoi profumi sulle lor tombe spandi. 


= 


Pr I TE N e e e 


Cose sull’umide fosse tu germi spontanea fecondi, 
O primavera, di solitari fiori, 


Così sul morto mio core, al tuo vivido raggio 
Nasce ed olezza della memoria il fiore. 


Ma non rugiada l’avviva mai di speranza, 
E lacrimato nel fosco oblio ricade. 


LXII 


Ecco, il sole, o Lidia, ricopre nube improvvisa; 
Soffiano, e m’agghiadano gelidi venti il sangue. 


E l’immagine tua già in freddo vapor si ravvolge, 
Tra basse gela torbide nebbie il core. 


Ombre di morte, o Lidia, di morte geli son questi; 
Sopra la mia fiammella l’ultimo soffio spira. 
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LXIIL 


Ecco t'adoro, possente Venere; 
Ecco di canti l’are tue vigile 
Onoro e di lacrime spargo, 


O beata, o veneranda diva. | 


- } 


Non di colombi ti reco io candidi 
L'offerta: un cuore che spira e sanguina 
Devota a te vittima reco, 

O madre dell’universo invitta. ) 
Ben più famosi vati qui vennero, 

Più armoniose cetre suonarono; 

Non mai sacrificio di questo 

Più lacrimato ardevati innanzi. 


E tu, placata, gli estri concedimi 
Puri e la casta beltà disvelami 
De? cieli ove siedi regina, 

E vindice dei terreni amori. 


Pulvis et cinis et nihil. 


LXIV. 
ALLA TERRA. 


Sirve, madre dei fior, salve, feconda 
Madre di tutta l'anima] famiglia, 
Madre dell’uomo gloriosa, irrigua 
Terra, dei figli tuoi madre e nutrice, 
Che t’incoroni di selvaggi boschi, 
Delle tue stesse roride fragranze, 
Pari ad ellenia dea, tutta olezzante! 
Ecco sorge il mattino, e incerto lume 
Dall’oriente annunzia il di novello; 
Nè recherà l’aurora altro che luce 
Agli occhi miei, nè la beltà infinita 
Delle tue forme rivedrò più mai: 

Ma la fragrante di verzure e fresca 
Di brine aura respiro, e ti saluta, 
Misteriosa madre, il mio pensiero. 
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Quanta commise a te parte natura 
Dell’opre sue? Dei suoi misteri, quanti 
Nel tuo seno racchiuse? E quando il vero 
All’ignaro dei figli avido ingegno 
Paleserai, che ti fu noto? Quando, 
Conciliato al tuo materno seno 

Tornerà l’uomo, tornerà la prole 

Della polve alla polve, e discacciate 

Dal mondo andran le mitiche dottrine 
Che straniero alla terra insegnan l’uomo, 
Insegnano oltre ricercar dell’imo 

Di nostra sede il vero, onde l'antica 
Mistica tabe, pure ancor non doma, 

Nel sangue nostro e nel pensier s’infuse ? 
E fole al vero, e male al mal s'aggiunse. 
Scopri tu il vero a noi. madre, che proni 
Nelle viscere tue l’andiam cercando; 

F di matura sapienza esperta, 

Se non beata mai, più saggia almeno, 
L’umana prole uman costume impari. 


— 9I — 


LXV. 


EGO SUM. 


Come scintilla da percossa selce 

L'anima mia dall’ima polve nacque; 

Contemplò il mondo e sè medesma, e disse, 
Superba : — io sono, — 


Da quanti mai fu spiriti il gran motto 

Da che l’uom nacque ripetuto! E tutti 

Svaniron, tutti! come di percossa 
Selce scintille, 


Questo pensier di fuoco, il qual divora 

Le vive fibre mie, sol ch'io maligna 

Aura respiri, svanirà, qual fioco 
Baglior di lampa. 


Dalla materia nata, all’universa 

Materia in grembo tornerà disciolta 

La carne mia: lo spirito nel buio 
Cadrà del nulla. 


Che rimarrà di lui? Quel che del suono 
à Rimane d’arpa infranta: e a pari ei vive 
' Del suon che intatte le vibranti corde 
Kendeano un tempo. 


Che cosa è dunque l’anima? Scintilla 

È della carne: ad essa obbediente 

AI par di me, va iritorno a questo cespo 
Ronzando un’ape. 


FLXVI 
MADRE CIECA. 


Save, alma terra! dall’erto pendio la tua fresca respiro. 
D’erba e di fior novelli molteplice fragranza. 


Salve, gran madre ! io non veggo il tuo florido ammanto, 
Nè libero il mio piè va per le profonde selve: 


Nè Lidia più meco ragiona a quest'ombre evocata, 
Immagine divina di non goduti amori: 


E come vinto leone aspettando la morte, 
Seggo, e palpando vado le antiche piaghe mie: 


Ma un Dio, cui imprecasse cruccioso il mio core, non sorge, 
Reo de’ miei mali, innanzi alla coscienza mia ; 


E carca d'’affanni, pur levo serena la fronte, 
Nè l’infernal mi crucia rabbia di Capaneo, 


Me non percuote ingiusta d’un vindice padre la mano. 
Io son tuo figlio: cieco figlio di cieca madre. 


LXVII. 


COME LE ROSE. 


Eb anche tu, come olezzante fiore, 
Dalla terra nascesti a far più lieta 
Un istante quest’aria e questa luce, 
O cara e mite creatura e bella : 

E tu le membra delicate in breve 
Alla terra darai. Già sul fiorire 
Delle speranze, allor che ti parea 
Dolce la vita, si dilegua il mondo 

E l'avvenire; e tu al sepolcro volgi, 
Mesta figlia del caso, i tuoi pensieri. 
Ma a te, sereno, radiante ancora, 
Oltre la breve favola del mondo 

Ed oltre il buio della tomba, dove 
Dei tuoi sogni svani la effusa luce, 
Trema un altro avvenir, nè già tu pensi 
Che dell’anima tua spenta in eterno 
La scintilla sarà. L'anima è nulla; 
Simile al raggio della tua bellezza, 
Come la voce tua: lievi bagliori 
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Della materia all’intelletto ignoti. 

Questa riman, SI, che disciolta in mille 
kivi fra poco e discomposta © sparsa 
Povera carne, patirà in eterno 

Della vita il travaglio e della morte ; 

E mille volte a riveder la luce 

Ritornerà del sol, dalle feconde 

Viscere della terra; € mille e mille 
Anime accenderà; ma la presente 
Anima tua, non tornerà più mai. 

E quel che eterno si credea, che raggio 
Dell’essenza di Dio parve immortale, 

Sol quello dell'umano esser perisce. 
Quali, intanto, pensier, silenziosa 

Volgi tu in mente ? Ah! questa che ne ombreggia 
Florida siepe il rustico sedile, 

Tutta d'insetti susurrante © tutta 
Olezzante di fior; questo d'uccelli 
Garrulo coro che s'allarga € perde 
Nella campagna, in cor ti cantan gl’inni 


Della vita fuggente € dell'amore. 


LXVIII. 
FANTASIA. 


Ecco una tomba scoperchiarsi, e un morto 
Ne sorge a mezzo & riveder }a luce: 
L'aria respira a pieno petto, mira 


Ciel, terra e mare : 


E per le gote lacrime di gioia 
Gocciano dai ridestì occhi alla vita; 
E stretti in gola gli singhiozzan cento 


Inni d'amore. 


Gli arcani son che leva inni al celeste 
Raggio sotterra il coro atro dei morti: 
E noi, noi vivi, bestemmiar la luce 


Spesso ode il sole. 


LXIX. 
CANTO DI MAGGIO. 


« Lasciare le moleste, umili cure 
Della città, lasciate; e nel fiorente 
Regno della natura rinfrancate 

Lo spirto e il sangue. 


Venite; qui della vermiglia rosa, 

Del fior d'arancio qui per l’aure dolci 

Sale il profumo, e fresco di rugiade 
Zefiro spira. 


Linfe dà il rivo all’erbe, e Verbe al rivo 
Danno fragranze, e l’onda umide in giro 
Via le diffonde, e mormora fuggendo 

Di clivo in clivo, 


Qui gaudi sogna la solinga mente, 

Qui mondi ignoti a voi: sente l’amplesso 

Della gran madre avvolgerla con molle 
Carezza e il riso.» 


Così da lungi canta, e messaggere 

Fra le città tumultuose invia 

Le sue fragranze Maggio. Ah, chi ti sente, 
Gemma dell’anno, 


Gemma delle stagioni, ci sa che vive 

Felicità nel mondo, e in cor gli batte 

(Nè Ja natura è favola) la forza 
D'esser felice ! 


Venni, e ti chiesi la promessa pace; 
Venni, ed il cor t'abbandonai, possente 
Natura, e tu le macere mie gote 

Di pianto irrighi, 


Pur non invidio di niun la sorte, 

Nè veggo al mondo si mirabil cosa 

Per che mi punga l’inquieta brama 
Del petto mio! 


Chè, quanto altrui diletta, opra incresciosa 

Parmi, e sollazzo da fanciulli estimo; 

E dietro a vane larve ir folleggiando 
Parmi chi ride: 


= IGLr=> 


E il grido della rondine che passa 

Sul capo mio fra i zefiri ed il sole, 

Gioie più alte e più che non le umane 
Gioie mi dice. 


Perchè veraci altrui, per me fallaci 

Sono le tue promesse ? Gioie forse 

Di cielo alle vulgari anime ignote, 
Confusamente 


Lo spirto mio chiede alla terra, chiede 

Irrequieto agli umili destini 

Dell'uomo? O forse non sospira un bene 
Che il più vulgare 


Uomo non pur, ma l’infimo dei bruti 
Possiede, il dono della luce? Oh dove 
Caduta sei, superba anima mia, 

Tu che inaccessa 


Per fin credesti agli uomini la meta 

Dei tuoi desiri! Misera! Tu guardi 

Invida il vulgo che calcar ti credi 
Come regina; 
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E dall’altezza tua mendichi un raggio 

Di luce indarno, di celeste luce, 

Cui vil compenso dei tuoi folli sogni 
Offre il bagliore. 


Oh voi beati, cui non copre il lutto 

D'orrida notte! Oh voi beati in terra 

E nol sapete, a cui fu dato intatte 
Recar le membra, 


Cui la nativa sanità possente 
Guizza nel sangue, e al pari delle belve 
Libero avete il piè, libero il core 

Da orrenda tabe ! 


E voi pregiate i serti onde v'infiora 

La giovinezza Maggio, e festeggiate 

La terra! Caro di natura e breve 
Dono è la vita. 


- de Cron, 
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LXX. 
RICORDI D'INFANZIA. 


Quano salia della paterna casa 

Sulle altissime logge, ampia veduta 

Di marine scorgea; Dall’un dei lati, 

Fra gli alti tetti che sorgeano sghembi 
Drizzando il guardo, ad ora ad or mirava 
Piccole barche, che sfuggian veloci, 
Sorpassando del mar Ja poca parte 

Che scorgevo da presso al curvo lido. 
D'altro lato infinita onda discopro ; 

Alta, al ciel più vicina, ove si perde 

La vista. Ed ecco per immenso giro 
L’onde arricciarsi e traballar le barche ;° 
E quale d'improvviso all’aure spiega 
Turgida tela, il mar fende fra l'altre 
Serpeggiando veloce. Al manco lato, 

E comignoli e tetti vidi, e guglie 

Di campanili, e cupole, al gran sole 
Scintillanti di splendido meriggio. 
Disegnarsi e rincorrersi vedeva 
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Strade remote e sponde; e di riflessi, 
Di colori e di luce un paradiso 

AI mio sguardo s’apria! Non mai poeta 
Cui sfolgorasse nella mente un sole, 
Nella mia sequestrata anima, luce 
Tanta trasfuse di beltà terrena; 

Nè le tue labbra mai, primo amor mio, 
Tanta gioia v'infusero nell'ora 

Che mi schiudesti il cor. L'anima mia 
Nacque tutta in quel punto, allor che prima 
Il mio pensiero salutò la luce. 
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LXXI. 


DITIRAMBO. 


Duo, perchè non ami? Perchè mai non ami, fanciulla ? 
Non sei tu dunque, non sei pur figlia d'Eva? 


Godi l’amore, i doni di Venere godi; a me colmo 
Dei dolci doni porgi di Bacco il tuo bicchiere: 


Ed io, cui nemica fu Venere sempre ed amore, 
Gl’inni della vita ti canterò libando. 


Non credere, cara, non credere ai savi del mondo; 
Non credere all’astuta del sagrifizio lode. 


Non credere ai fati dell'uomo, non credere. Un’ombra 
Chiude il passato, chiude un'ombra l'avvenire, 


Breve fra mezzo a quest’ombre risplende la vita: deh! schiudi 
Alla sua Ince gli occhi, l’anima a’ gaudi suoi. 


Credi all'amore, al sangue che guizza, al tuo core che balza; 
Credi all’Aprile, all'ora che fugge credi! 
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Chi, nel sepolcro, chi più ti darà le dolcezze, 
Chi più le gioie che ti promette amore ? 


Non odi tu qual inno bisbigliano i morti sotterra ? 
Inni all'amore, al sole mandan, sotterra, i morti, 


Mugghia procace al piano l’armento, e fra l’aure odorate, 
< Imene Imene — in coro cantan gli uccelli — Imene » 


lo libo i doni di Bacco dolcissimi: e penso 
Alle tue labbra, e cerco nel tuo bicchier l'oblio. 
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LXXIL 


AURORA. 


Discuiuni, o tenero fiore, i tuoi petali 
Alle rugiade e all’aure: 

Ai raggi schiuditi del sol, che fulgido 
Già l’orîente illumina. 


Non senti gli aliti d’april che passano 
Sopra l’ali dei zefìri ? 

Non senti l’anima del mondo spandersi 
Sopra la terra e fremere? 


Schiuditi, e spandere lascia l’effluvio 
Del tuo vergine calice : 

Schiuditi, e l’anima lascia con l'anima 
Del Creato confondersi. 


A'imtectitiicmittà cai inte 


LXXIIIL 


AVANTI. 


« Avanni, avanti, » dai fiorenti campi 
Grida incalzando il popolo ridesto; 
E in cor fidato di più larga messe 

La falce impugna. 


«Avanti avanti, » sull’errante prora, 
Il marinar grida fra l’onde e il cielo; 
n E freme e dietro la fuggente poppa 
Si chiude il mare. 


«Avanti — suonan le profonde cave, 

Suona il fragor delle fucine; — avanti» 

Via dalla notte; via, fratelli; andiamo 
Verso la luce. 


Per il sentiero il vate arduo dell’erta 

Sale. prenunzio sull’eccelsa cima, 

E sotto i rai della nascente aurora 
Scorge e saluta 


Sull’orizzonte gravido di nembi, 

Dietro le nubi, irradiante l'astro 

Dell’avvenire, e «salve — dice — o novo 
Segno di pace; 


Salve, foriero d'una età più bella 
Che sperde ogni odio fratricida ; e salve, 
Confederata nelle tue sventure 

Stirpe dell'uomo. 


Oh maledetto chi di sangue e strage 
Seminerà la terra, c la fraterna 
Dopo i cruenti secoli placata 

‘ Ira ridesti!» 


Lente giù al piano ondeggiano le biade, 

E fresca, come giovanil promessa, 

D’erbe mature una fragranza intorno 
Diffondon l’aure. 


E il mietitore alla crescente bica 
Spinge il covone, e « Avanti — grida — avanti | » 
IE più clementi giorni alla sua prole, 

i Sudando, spera. 


Prone le turbe d'una croce a piede, 


Di lor miseria al re, di lor ventura 
Misericordia supplicaro indarno 
AI Crocefisso. 


E « pazienza, — rispondea dall'alto, 

Cinta di spine la divina fronte: 

Il Cristo, — anch'io sulla cruenta croce 
Piansi e sperai » 


Caddero a schiere i martiri e i profeti 

Vaticinanti il re, vaticinanti 

Che un di verria di sue bilance armato 
Dio sulla terra. 


E lungamente prosternata all'ombra 

Di freddi templi e di severi chiostri, 

La tarda aîta dei celesti attese 
L’abbietta gente. 


Or, come avanzo di consunta pira, 

Sulla sublime cattedra di Pietro, 

Frammisto al fumo della vaporiera 
Pute lo incenso! 
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Non più dal sommo dell’altare al vulgo 
Parla di Dio lo spirito, nè quale 
Fra nubi apparve sopra il monte al grande 


Israelita. 


E tra l’efiluvio dell’incenso, grave 
Ricade all'ombra delle fredde arcate, 
Sui supplicanti il tepido vapore 


Della preghiera. 


làdio non venne. Al Dio che ne abbandona, 
Al menzognero Iddio l’are noi primi 
Negammo e i voti; e dalla terra al sole 


Erta la fronte 


L’uomo conquista la sua sede : ai numi 
Toglie lo scettro della terra, e solo 
Duce di sè percorrere s'ardisce 


Il suo cammino. 


E di novella carità, d'amore 
Novello stringe federal catena 
Questa”nel buio dell'ignoto avvolta 


Misera schiatta. 


Salve, risorta su i fecondi campi, 
{ri di pace! Oh maledetto sia 
E nei venturi secoli esecrato 

Chi ti sconosce ! 


fo m’'infuturo, o popoli risorti | 

To scorgo, dalle tenebre, la luce 

Dei nuovi di: son cittadino anch'io 
Dell’avvenire ! 


LXXIV. 
INVOCAZIONE. 


Ried: a quest'ombre, o Lidia, fuggente ricordo evocato 
Dentro il mio cor dal primo fiorir di primavera | 


Deh! qui riedi, e fulgida m'inondi il cor la tua luce; 
Morbido risuoni sulle tue labbra il riso. 


Fugge la vita, fugge con triste saluto, e riverso 
Per il clivo degli anni manda di pianto un fiume. 


Fugge, e te porta; e vani ricordi e rimpianti ne lascia; 
E noi caduti tendiamo invan le mani, 


Volgiamo naufraghi invano lamenti alla vela che fugge, 
Che via superba va per ignoti lidi. 


Dimmi, Lidia: ove corre lontano così la tua vela? 
Qual pinge vento la tua volubil prora ? 


Ahi! per diverse strade, con nere o con fulgide insegne, 
Tutti un sol porto alfine e una scogliera aspetta. 
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LXXV, 
BRUMAIO. 


Viana, mi siedi d'accosto, o Lidia. 
Cantami ancora, l’ultima cantami 
Canzone d'amore. Molesto 

Fra quest'ombre il murmure risuona 


Del rio, che lento discende, placido, 
Lontan lontano pei clivi memori 
Dell’anno che cade, dell’anno 

Che non risorge più dall’eterna, 


Dalla profonda notte dei secoli, 

Par che lo pianga la terra, e lacrime 
Sian l’acque del rivo, che il seno 
Le solcano copiose cadendo, 


lo pur mi sento, Lidia, una lacrima 
Gocciar nel core continua, e perdersi, 
Cavandone l’intime flbre, 

Nel buio lontan della memoria, 
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LXXVI, 
MADRE MALIGNA. 


L'aria già tu mi desti, e l'anima, o terra, degg’io 
Rendere a te, Ma dimmi: che farai tu di questa 


Che fiera in petto mi stride fiamma di sdegno? Di questa 
Irrequieta fiamma ch’agita il mio pensiero 


Cercando il ver, le leggi cercando che reggono ascose 
Del mondo i fati? Che di cocente amore 


Arse il mio cor? Che spreme dagli occhi miei lacrime amare, 
E senza tregua il sangue mi consuma e le fibre? 


Forze ben tue, non d'alto piovute divino portento 
Elle son queste; ma ignote forze a noi! 


Qual'anima nova da questa che l’anima mia 
Fiamma riscalda, in breve susciterai tu, madre, 


Quando la mia coscienza nel buio sarà della morte 
Scomparsa, e sciolta la mia carne in cenere? 


Tu già l’antico dal petto vigor mi togliesti: 


Chè se ribelle più non son io qual fui, 


Fra ceppi avvinto, nè insano di torbidi amor più deliro, 
Me non più saggio, ma men valente istimo. 


Tu, madre altrice, riprendi avara i tuoi doni, 


E vasto alla tua prole cimitero è il tuo seno, 


Schiudi, madre maligna, le viscere tuc, di lor parti 


Avide ognor: ti schiudi e la mia carne ingoia È 


L’aspettan cardi e spine, l’aspettano rose e viole 3 


Lidia l’aspetta, che se ne adorni il crine. 
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LXXVII. 


COMMIATO. 


Vai Non ai voli onde levar di terra 
Usa talor gli eletti suoi, natura 

Ale ti diè, ma di farfalla aurate 

Agili piume a sorvolar trai fiori, 

Posta nel cielo dei pocti, al sommo 

To ti aveva dell'essere; ma stanca 

Tu ne scendesti, e pari a tanta altezza, 
Della caduta tua fu la ruina! 

Non era, dunque, altro men basso loco 
Non era in terra ove ponessi amore, 
Ch'io decaduta non vedessi, e gioco 
Fatta l’anima tua d'umili affetti? 
Altro mai che ti chiesi, altro che volli 
Se non che al volgo sottraessi intatta 
L'anima tua? Non io Vali ti diedi, 
Non io la luce? Misera! Nè sai 

Tu, no, che invitto, entro te stessa, in cima 
Dell’esser tuo, nè dell’amor men forte, 
Siede l'orgoglio! Che se spento al fine 


MO TT E e oe "_ 2 


Il nostro affetto andar dovea, non v'era 

Fine miglior, che di rimorsi scemo 

Ne serbasse il ricordo, e ch'io potessi 

Or mestamente benedirti, e dire: 

— Ben per la via che ti mostrai m'avanzi? — 
Va! Non ai voli onde levar di terra 

Usa talor gli eletti suoi, natura 

Ale ti diè, ma di farfalla aurate 

Agili piume a sorvolar trai fiori. 


ei SI 


LXXVIIE 


/MADRE MISTERIOSA. 
(A, G. C.) 


Cue importa a te, che importa, che vivi di riso e d'amore, 
Saper che sia la vita, l’anima tua che sia? 


Forse l'augel che all’alba si slancia fra l’aure e la luce, 
Forse la farfalla che va di fiore in fiore, 


Chi desse al cielo indaga l'azzurro, alle rose il profumo, 
E come torni dopo la notte il sole ? 


Tu vivi e godi, e più sai che mille filosofi insieme 
Non san del mondo, de’ fati suoi non sanno. 


Io che indarno a Lidia richiesi amore, richiesi 
Luce alle stelle, i duri umani fati imparo; 
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E nella sorda cerco materia uno spirito invano 
Che mi risponda. Fanne felici, o nostra 


Misteriosa madre, e serba l'arcano inviolato 
Delle tue leggi; nè sarà grave a noi! 


LXXIX. 


MADRE INFATICATA. 


O terra, o madre infaticata ; forme 

Disfatte, in seno, e purulenta carne 

Tu accogli, e fresche di novella vita 
Le rendi a noi. 


Le rendi in fiori a noi converse, in dolci 

Frutti; converse in creature pelle 

Di giovinezza. Ed il pensiero, invitta 
Madre, l’amore, 


Surge dalle tue viscere; la leve 

Ala onde a volo i secoli attraversa 

Balda canzone. Come mai dal grembo 
Tuo stesso nasce 


La lupa insieme e la farfalla ? Forse 

Nol sai: non altro che energie ne appresti 

Madre, tu forse, e proprie il viver nostro 
Governan leggi. 
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Ahi] se tu senso, se tu mente alcuna 

Materna avessi, non ai figli, credo, 

Retaggio avresti luttuoso, eterno 
Dato il dolore. 
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LXXX. 


‘MADRE MORITURA. 


Muore tu nostra) e figlia tn pur dell’immensa natura, 
Tu che innumerevoli vite creasti, o terra, 


Tu pur morrai. Tu alfine con lento centripeto moto 
Dal sole attratta, in seno sprofonderai del sole. 


E se deserti son tutti i lontani pianeti, 
Non vi sarà pensiero che più contempli il mondo, 


E lo spirito, eterna, creduto, divina scintilla, 
Breve accidente della materia, e leve, 


Stato sarà, che sola non può mai morir. Della nostra, 
O madre antica, sorte miglior non hai. 


Forse che i lunghi giri di secoli tuoi, come i giorni 
Del viver nostro, son più che un'ora, un punto, 


In verso l’eterno? Se più nol misuri il pensiero, 
Che sarà il tempo? Che più sarà il mistero 


Pauroso dell’infinito? Oh povero umano intelletto ! 
Volgiti a ciò che vedi: conti gl’istanti ognuno 


Del viver suo, colga la rosa che presto si muore; 
Quel che ne insegna primo natura impari. 


Io penso, Lidia, i tuoi baci: colui che li gode 
Fors’ei conobbe quanto di vero ha il mondo. 


LXXXI. 


IN RIVA ALL'ACHERONTE. 


Vir tu, Dante, vedi del tristo Acheronte affrettarsi 


L’anime dei dannati alla malvagia riva? 
, 


Ecco Caronte le accoglie con occhi di bragia, e gridando 
Del suo remo percote qual'anima s'adagia. 


Miri tu, Dante, miri; ma l'occhio tuo d’aquila vola, 
Vola il pensier tuo, fiso nella celeste luce, 


Oltre l’inferna buca, nè ascolti le misere voci 
E le bestemmie dentro la maledetta barca 


Che in gel tragitta e in caldo, fra tenebre eterne, il mal seme 
D'Adamo. Ascolta quei maledetti, ascolta. 


Dicon: Feroce Iddio, che tanti trovasti tormenti, 
Che pene eterne infliggi alla tua prole rea; 


Perchè facesti l'uomo? perchè lo facesti al peccato ? 
Perchè la tua punisci trista fattura in noi, 
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Nè in te la punisci, tu, artefice indotto e crudele, 
Che del tuo sol peccato carchi le spalle altrui? 


Se ignuda preda ne desti al demonio, tu imbelle 
Ministro dell’inferno, non re del mondo sei. 


E tu morrai: dispersi fra gli astri gli angelici cori 
i Come diffuse andranno schegge d’infranti soli, 


è Fuggenti la ruina dell’alte tue sedi, e Caronte 
Nell’infernal palude atfonderà sua barca : 


Mentre dal fumido averno, dal colle purgante e dai cieli, 
Alla natura in seno Vanime voleranno. 
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LXXXII. 
EPILOGO. 


Eccom presso a morire, tremenda natura ; riprendi 
La travagliata carne, struggi lo spirto mio. 


Calmo, come colui che nulla più teme, nè spera, 
Seggo sull'orlo della mia fossa; e pari 


A vecchio marinaro che guardi l'oceano dal lido 
Pensando alle tempeste che v'incontrò, mi volgo 


Pensoso all’indietro, guardando nel buio degli anni, 
Guardando lungo le dolorose vie 


Ch°io corsi (e ancor ne sento nella carne confitte le spine), 
E i miei dolori e l’ire penso e le lotte mie; 


E fra me dico: quale, per tanta di angosce vicenda, 
Cosa pur qui recai che il lungo error, che il lungo 


Affaticar valesse, valesse quest'ansie mortali, 
Questi ch’ sparsi di vivo sangue rivi? 


o 


Che reco salvo al lido dopo le fiere tempeste, 
Che gittar meglio in fondo degli abissi non era? 


Nulla, ahimè, nulla! neppure la misera larva d'un nome! 
Nulla, e pur lungo ed aspro fu il mio cammino assai ! 


Povero marinaro ! tu, dopo le lunghe procelle, 
La povertà traesti e la vecchiezza a riva, 


Io da si lungi, salve trascino le invalide membra: 
Ciò che doveva prima gittar trascino ! 


NE: 


INTERMEZZO ELEGIACO. 


LXXXIII 


VIENI ALL'APERTO. 


Luscu le forbici e gli aghi! Deh lascia i tuoi candidi lini | 
Mentre ancor tepe l'aura, vieni all'aperto, vieni! 


Dolce vicina, non odi, volando le passere intorno 
Alla tua loggia, garrule chiamarviti ? 


Dolce vicina, non vedi, che il sole calando vi guarda 
L'ultima volta, e lento sen va, povero sole? 


Non vedi la sera d'autunno che sale, ed aspetta 
Che del dolce tuo viso la rischiari la stella ? 


Non vedi il vedovo cielo, non vedi, dell'anima mia, 
Che da te sola aspetta la sua luce, o Maria ? 


O sol dell'anima, ascendi! trascorri dell’anima i celil 
Pioggia vi sperda e nebbie la tua vittoria, o sole | 


LXXXIV. 
ARTE E NATURA. 


To ti vorrei, come di bianche stelle, 

Cingere un serto di fulgenti rime; 

Dell’alma luce ti vorrei d’illustre 
Carme irraggiare. 


Vorrei di gloria coronarti sacra 

Contr'esso il tempo; e ti vorrei, sublime, 

Dove trascende il feminel concetto, 
Seggio inalzare. 


Ma sali, sali alla tua loggia, schietta 

Sotto la gloria del fiammante sole; 

Schiudi Je labbra, e l’umil canto sprezza 
Del tuo poeta! 


Parli il tno labbro, c tacciano Je muse 

Come dipinta Ince a petto al sole! 

Parli, e concedan le tue grazie alcuna 
Grazia al mio stile! 


/LXXXV. 


PRIMAVERA DELL'ANIMA. 


One, sì nova nel deserto spirito 
Fioritura di rose anrea mi germina ? 
Ond’è che cespi di viole incogniti 
Nel buio orrido olezzano ? 


Si forse come dopo il nembo all’aura 
Fresche le rose dalla terra spuntano, 
.Voi pur crescete sotto le mie lacrime, 
Teneri fior dell'anima? 


Deh crescete, crescete, e consolatemi, 
Fior del pensiero, fior del desiderio! 
Le siepi della terra altro che triboli 
Non han per me: non ebbere, 


Deh crescete, crescete aerei calici, 
Sotto il sorriso della dolce immagine | 
Feco si leva, ecco il suo sol v'illumina, 
O fiori della tenebra! 


LXXXVI. 
STELLA DELL'ANIMA. 


Dove t'ascondi, stella dell’anima? 
Quale di nubi velo ricopreti, 

Che più non arridi al mattino, 
Che non riluci più nella sera ? 


Ecco l’autunno si oscura; ed eccoti 
Silenziosa fra le sue nebbie 
Scomparsa. Quai cuori beati 
Circonfonde la tua bianca luce? 


Qui nella notte, qui nel silenzio, 
Come romita lente d’astronomo 
Che reduce spia la cometa, 
L'occhio del mio pensiero t'aspetta. 


Fiso t'aspetta qui nelle tenebre; 
Ma lontanando tu corri l'orbita 
Dei fulgidi giri onde in cielo, 
Duce possente, ti slancia il sole. 
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Nè torni. Arsioso, fra la caligine 
Sperduto, il cuore pulsa aspettandoti. 
Nè torni. Ei dall’imo ti chiede 

Invano all'alta specula in pianto. 


Stella d'amore, stella di Venere! 
Dovunque i cieli lontano navighi, 
Propizio ti segue il mio voto 

Da questa mia notte senza avrora. 


LXXXVII. 
NUBI DELL'ANIMA. 


E» eran nubi funeste, ed erano 
Nubi di morte, che t'oscuravano 
L'anima vergine e il petto. 
Pregno di giovanili speranze ! 


Speranze dolci d'amore, ceruli 
Sogni di sposa, di madre immagini, 
Chinata su candida cuna, 

Con le prostese braccia all’infante. 


Or tutte al nudo guancia] ti cantano 
Lontane in fioco tenor la nenia 

Che i morti accompagna. Ma fiori 
Ti manda; mesti fiori d'autunno 


La terra; fiori che efiluvii spargone 
Su te, morente fiore dell'anima, 
Che spiri sovr'essi e ti pieghi 

Come reciso giglio fra gigli. 
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LXXXVIII 


DOLCE VICINA. 


Duisiai, qual fu destino, che me, solitario, tediato, 
Trasse a levar la fronte che meditava il vero, 


E questa v'incise leggiadra sembianza d'amore, 
Quando nè donna alcuna, nè vergine pareva 


Scintilla d’affetti svegliar mi dovesse più mai? 
Venia per l’aure dolci dell’estivo mattino, 


Col suon della tna voce, a me tutta l’anima tua 
Dall’alta loggia, c sceso pareami in petto un sole | 


Venia come ricordo d’antichi ideali caduti: 
Com’eco d’obliati canti d'amor venia! 


Oh come nei tuoi detti la tua giovinezza cantava | 
Come gioîva effuso nella tua voce il core! 


Tu d'amistà innocenti, d'amabili studi parlavi, 
AI piacer tutta delle compagne attesa ; 


E a me un segreto dell'anime nostre diceva 
In quella voce: — Oh come le sorelle m'amano! 


‘Oh come a tutti son cara che intorno mi stanno! 
Ben quattro cuor confusi gioîscono col ‘mio ! 


Bacia sulle mie guancie la mamma i perduti colori 
Dei suoi begli anni: e liete le maggiori sorelle, 


Rinverdite in me adorano lor già mancate speranze. 
Ed io son buona, e dolce son io; calano puri, 


Calan sereni dai cieli fra nimbi di azzurro 
A cingermi di stelle la casta anima i sogni. — 


Così tu ignara il secreto del cor mi cantavi; 
Come non sa usignolo quanto diffonde amore. 


Ora sospesa tu pendi fra Ju vita e la morte; 
E dalla loggia dove parlar t'udia, 


Dove aspettava d'udirti, la sera, d'udirti il mattino, 
Tetro silenzio, fiere novelle aspetto. 

Dimmi; qual fu destino, che me; solitario, tediato —* 

Trasse a levar la fronte che meditava il vero, 


E questa V'incise leggiadra sembianza d'amore 
Pria che sparisse dalla celeste luce ? 


Sa forse l'aura che passa perchè perirà la viola 
Che i petali odorosi al suo passar le apria ? 


Sperde la rosa il turbine insieme e ne spande il profumo. 
Oh, memoria, olezzo della caduta speme; 


Deh! tu di candido serto ricingi il bel capo languente, 
A me per sempre cerchia di spine il core. 


Oh gioie v'han pur nel martirio! amiamo, si, amiamo: 
Parliamo al cor dei buoni; dei tristi al cor parliamo ! 


Pulvis et cinis et nihil, 


LXXXIX. 


ALLA TERRA. 


Tu scintilla del sol, terra, e col sole 


Già insieme e tutte le vaganti stelle 

Da cieli espulsa ignoti a noi, da quali 
Spaventose distanze qui cadesti, 
Quest’erma all'uomo preparando errante 
Sede onde il cosmo speculasse, ignaro 
Di sè stesso e del mondo? I freddi abissi 
Vampe immani solcarono, e fulminea 
Precipitasti. Quante volte i noti 

A noi secoli volsero, da quando 

Ignea compiesti roteando il giro 

Tuo primo, immenso nelle vie del cielo? 


Gran tempo ardesti, e teco tutta ardea 


Nostra umana sostanza, Oh quanta allora 
In te di pianto i fati urna serbaro, 
Se del mondo inattesa abitatrice, 


Dalle tue fiamme nascere l’umana 
Stirpe dovea ! D'un Dio favoleggiata 
Prole, non degna in sue venture apparve 
Opra d'un Dio; nè comoda a lei sede, 
Ma inospita, la terra. E mito a mito 
Giungendo, ai mali universal cagione 
Antiche divulgò trepida fama 

Colpe dei padri, dall’offeso Iddio 
Nell'innocente capo ulte dei figli. 


Chè avversi all'uomo gli elementi, avversa 
Tutta dei bruti essendo la famiglia 
Ed avara la terra, improba cura 
Gli costò il vitto, ardua fatica in rupi 
Aspre scavarsi ingrato asilo, e legge 
Prima gli fu mortali armi foggiarsi. 

E castigo i suoi mali, e del clemente 
Nume grazia stimò qual dall’industre 
Ingegno bene gli venisse, o caso 

Gli rivelasse inopinato. E quella 

Per cui solo la vita esser potea, 

Prima necessità, da cui disgiunta, 
Stata mai non saria, d'alto consiglio 
Provvidenza gli parve; a cui prosteso, 
Pavido, si credendo, alate in coro 
(Misero!) sciolse sue preghiere al vento, 
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E il Dio nel petto ei l’ascondea! Crescendo 
Nell'imo petto gli venia di luce 
Nova lo spirto, e le create al bene 
Cose cercando, nell’idea sublime 
Le plasmò d'altri mondi: e veci tenne 
Nel deserto universo alte d’un Nume, 
Ordine alcuno immaginando e meta 
Dove oscura imperava opra del caso. 
Ma le favole sue vincere i fati 
Non ponno; e polve, dalla polve nato, 
Dopo sì lungo miserando errore, 
Tornerà nella polve; e come secca 
Foglia che il turbo stritola e disperde, 
Con sè dal cdosse di natura usciti 
Brev'ora, al càosse torneranno i mondi. 


XC. 


PACE SOTTERRA, 


Qu sotto, qui dove n’andrà disciolto 
L'essere mio, solo avrò pace, e questa 
Fra tanti mali sospirar funesta 

Pace non so. D'orrida notte buio 

Mi coprirà, nè il vivo di natura 

Palpito sentirà questa mia carne, 

Onde vili d’insetti anime brute 

Vita trarranno, Così spirto e forme 
Tramutando rinnovi senza posa, 

E lungamente ancor, madre feconda, 
Rinnoverai, finchè tu stessa morta 

Pur seguirai tuoi sempiterni giri 
D’intorno al sole. Cimitero immenso 
Dov'or ti ruoti clamorosa in cielo 
Fatta n’andrai d’uomini e bruti, e fronda 
Non sarà che verdeggi, e non di mare 
Onda che bagni le risecche arene, 

O che le muova aura di vento ; e pieno 
Silenzio in giro coprirà il deserto. 
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Ahi! ma sotterra disparir, di tutto 

In eterno scordarsi e di sè stesso, 
Quand’ancor, sulle tombe, altrui sorride 
La primavera, sconsolata è troppo 
Speme al dolore e al natural desio. 


XCI. 


RICORDO ORIGINARIO, 


Gruror in fondo dell’urbe, e dagli afosi 
Vichi all'aperto mi richiama, pregna 
D'un eflluvio di rose, aura di maggio: 
Che, fra geli sopito, in cor mi sveglia 
Sconsolato desir, come di gioie 
Perdute, come di perduti amori, 

Ma qual può dei caduti anni chiamarmi 
Sì con reduce affetto, se ricordo 

Non serbo alcuno ch'io godessi mai, 

Se turbato rifugge il mio pensiero 

Da quante vie, da quante ore può lungi 
Risalir la memoria? E quale, in petto, 
Qual potè mai di puerizia errore, 

Tal di felicità senso spirarmi, 

O qual sogno d’'umor, se in me non prima 
Nacque il desio, che morta era Ja speme? 
Nè da patria celeste onde obliosa 
Pellegrina quaggiù l'anima trista 

In lungo esilio ne venisse, credo 


Ricordanza mi scenda; chè dall’imo 
Della polve nascemmo, inferma prole! 
Ma forse dei remoti avi la stirpe 
Selvaggia, a cui la natural dei bruti 
Felicità sorrise, a noi il ricordo 

Via nei plessi del cerebro trasfuso 
N’ebbe col plasma originario, e in mente 
Lo risuscita e scalda la vivace 

Fiamma che crebbe dell’uman pensiero ; 
E dell’iride sua rosea lo tinge 

Come sognata vision di cielo. 

E potrò mai, potrò pria di morire, 

Dei mali miei dimentico e del mondo, 
Lungi dalle città, lungi dal volgo 
Profondarmi in te tutto, e in te beato 
Solo un istante vivere, o natura, 

E sentirti nel cor come ti sente 

Di selvatica pianta la radice? 

Oh no; non mai! Spiar dell’universo 
Può gli arcani il pensier; potrà nel vero 
Alfin posarsi dopo lungo errore; 

Non più gioir del gaudio tuo, da quando 
Pria da te si disgiunse, e che più alta 
Felicità premio si elesse e meta. 


XCII. 
A MIO PADRE. 


Penso a mio padre; e: «figlio — mi dice — ricordi tu ancora. 
Quanto ci amammo, quanto patimmo insieme ? 


Dolce è patir; più dolce di questa mia funebre pace, 
Se amata lo conforti compagnia, sotto i raggi 


Del sole che \’etere scalda, che inonda di luce » 
Ed io: « padre, morire non mi parrebbe mai, 


Se mi credessi lasciar sulla terra un amore 
Che mi cercasse come ti cerca il mio!» 


XCIIIL 
PENSIERO E PROFUMO. 


Enna nell’aria il polline; 
Vaga di fiore in fiore; 
All’un dell’altro incognito 
Reca il fecondo amore. 


Io di lontan per.l’aure 
Il mio pensier t’invio; 
Candido tior dell'anima, 
Fior dell'ingegno mio. 


XCIV. 
FORESTE PALEOZOICHE. 


Atre d’intorno ondeggiano le biade: 

Cresce il fruscio con mugghio d’uragano : 

Nei boschi il vento urta lontani, come 
Fra scogli il mare. 


E dove queta, ove rallenta il softio 
Dei venti, in mezzo all'ondeggiante piano 
L’opra risuona faticosa e il grido 

Dei mietitori. 


Tal delle felci primitive immensa 

Stridea la selva, e immobili sovr’essa 

Gl'immani fusti ergeva il gigantesco 
Lepidodendro, 


Ma non che d’uomo fervere pei solchi 

Opra s’udisse o grido risuonare | 

Di sauri il fischio, se taceano i venti, 
Correa la terra. 


XCV. 
ALL'IDEALE. 


Save, o di mistiche rose, fortissimo Iddio, redimito, 
Che de’ cuor guida sei, duce dei popoli; 


Che innanzi all’ebreo dividesti col cenno tuo l’acque, 
Vér la terra promessa guidando il fuggitivo; 


Che della terra ai figli le porte schiudesti del cielo, 
Divina aureola intorno cingendo al Nazareno | 


Chi, triste o lieto, non segue il tuo alato cammino, 
Dritto del mondo, sulle tortuose vie ? 


Tu in suo cammin precedi, fantasma fuggente, e saluti 
L’innamorata vergine che ti chiama, 


Che ti sospira e segue dell’erta sua fulgida via 
Insino all'arduo vertice ove dilegui. 


id 


Ivi pensosa scende pel memore clivo degli anni, 
Scura la fronte; e nova sovra una bianca cuna 


Canzone cantando, più bello risorto, le arridi 
Ecco sereno, cinto di rosea luce, ‘ 


Te il baldo garzone decanta, confiso lo sguardo 
Dove la palma estolle suoi gloriosi rami : 


Tu al gramo villan che feconda le altrui terre, dipingi, 
Al suo tugurio intorno, pingue di biade un campo: 


Te, muta nel chiostro la vergine invoca adorando 
Prona fra l’ombre di solitaria cella; 


Teco in amor congiunta l’estatica al cielo saliva 
Suora Teresa, e in terra le discendeva il cielo. 


Tu fru deserti guidi, fra inospite genti, il cristiano 
Pastor; che, lume ai ciechi, reca la pia novella. 


Teco di vetta al colle, di cielo in cielo volava 
Dante, e vedea nel trino l'essenza una di Dio. 
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Te pur nelle dolci sembianze di Lanra adorava, 
Sulle fresch’onde assiso di Sorga il Trovatore ; 


E ti scorgea nei tronchi, già vivo e nell'erba; e te, vago, 
Di pensiero in pensiero seguia, di monte in monte. 


Te Machiavelli vide fra il sacco e l'incendio e la strage 
Della sua patria; e forte vi t’invocò tiranno. 


Te l’eroico esaltava veggente di Noli, sul rogo 
Salmodiando : e fabbro de « La Città del sole» 


Primo tu fosti, che in fondo al suo carcere oscuro 
Luce divina in mente recavi al lume il frate. 


Lungh’esso il cimitero vagar della patria ti vide, 
Gloria cantando ai morti, schivo dei vivi, Alfieri, 


Ma corse animoso al deserto chiamando, Mazzini; 
Ed emula all’antica surse la nuova gente, 


E ti seguì. E tu, rossa la tunica gli omeri avvolta, 
Alle vittorie duce la precorresti armato. 


" 


Pur tu mentisti allora! No, questa l’Italia non era 
Che salutàr morendo i martiri e gli eroi | 


Ma ora abbandoni gli eserciti, e i popoli inviti 
A carità concordi sott'unica bandiera. 


A quali pugne, a quali di genti pacifiche imperi 
Tu, santa ombra del vero o santo error, ci meni ? 


7 XCVI 
LUCE BIANCA. 


aa questa luce bianca 
Che ovunque si diffonde 
D’intorno a me, l’anima mia si stanca | 
E naviga e s'annega e si confonde 
In un mar di bianchezza senza sponde. 


Vi muotan soni e voci 
D'invisibili cose e di persone, 
Che s’alternan veloci; 
E li persegue invan l'anima stanca, 
Via fra la Iuce bianca! 


Cerca l’anima mia, 
Cerca e ricerca che d’intorno sia: 
Cerca dal teso orecchio 
Forme e tinte recar dentro al suo specchio ; 
Nè cosa altra che bianca 
Mai si vede apparir l'anima stanca! 
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Raggio, che agli occhi miei, 
Di picciol prisma trapassando il seno 
Mille tinte scoprivi in un baleno, 
Raggio di sol, perchè sì bianco sei? 
Venga, oh! venga la notte, e almen di nero 
Colori il mio pensiero! 
Venga; e l’anima stanca 
Tutta difenda dalla luce bianca, 


XCVIL 


/MARE PRIMITIVO. 


Leve scorrendo via per l’oceùno, 
Nulla vedendo e non udendo nulla; 
Volto al molle ondular del mobil piano, 
Che lentamente il legno esile culla, 
Penso in tempo da noi così lontano 
D'uomini e belve ancor la terra brulla 
D’intorno al sole volgersi e rotare, 
Tutta coperta del selvaggio mare. 


E primamente il mar la fecondava, 
Sotto i vividi rai del giovin sole; 
E di protisti al sol muta cullava 
Dovunque il flutto innumerabil prole. 
Qual occhio prima il di, qual salutava 
Spirito prima la fiammante mole? 
Qual suon fu primo su quest’'onde udito, 
Testimonii la luce e l'infinito? 


Dove a quel tempo profondata, ov'era 
Dello spirito uman la fiamma infusa ? 


Nel sen profondo della terra; e fiera 
Ruggia nel seno della terra inchiusa ; 
Di che rigonfia la terrestre sfera 

In più parti emergea, dall’onde esclusa; 
E nude rocce simili a giganti 

Capi si ergean, sull'acque meditanti. 


Quante, nel mar, quante, sul fermo suolo 
Specie prima regnàr sulle minori 
Che l’uom nascesse ad imperar da solo 
Alle sommesse belve È le maggiori! | 
Ma su tutti imperò nel lungo volo 
Degli anni, e tutti, oppressi ed oppressori, 
Vince e ravvolge di sua legge oscura 
Inviolata l'immortal natura. 


Io, sì com’esil nautilo, notante 
Su gracil guscio, in contro al suo mistero 
Reco la face del pensier, fiammante, 
Reco la luce che discopre il vero: 
Ma sparirà giore nel mar vagante 
Fragil nautilo sparisce, il mio pensiero. /4 
E tosto sial Chè di macerie carca da > 
Porto non ha la maledetta barca! 


XCVIII 
LEGGENDA PRIMAVERILE. 


O tormentosa Primavera, o santa 
Felicità, che al semplice mi chiami 
Regno della natura: oh se potessi 
Come già divinando io ti sentia 
Nella mia pubertà, sentirti ancora! 
Oh smarrito perchè, perchè lontano 
Da te mi sento, e fra cotanto amore 
Ch’a te mi lega, o madre, a te straniero? 
Benigna un tempo m'accoglievi; e pia, 
Come a corolla vergine di fiore 
Dài le fresche rugiade, a me nel petto 
Aure spiravi di celesti amori; 

E in contro al fato avaro aiutatrici 
Le tue materne braccia mi stendevi, 
E com'affetto di commossa madre 
Scender soave in cor mi ti sentia! 
Or negletto da te, da te obliato 
Figlio mi sento nelle mie sventure, 
Che memore ti chiami e nel deserto 
Dell’universo ti ricerchi invano. 


Pur non ti sente il volgo, e di quel pago 
Che al viver suo material provveda, 
Le tue voci sconosce; e dove canta 
La divina beltà della natura, 
Le cene e i balli e il cittadino induce 
Rumor, di te dimentico, e felice 
Delle delizie tue s'appella e stima 
Perchè sciolgasi il gelo, e che di fiori 
Spanda un mazzo sul desco il suo profumo. 
Io solitario, ove rumor non giunga 
Di mondano tripudio in queste mura 
Cittadine cercando, a te gli orecchi 
Tendo e il cor di lontano, e una leggenda 
Nel silenzio tu canti al mio pensiero. 


< Nulla muor, nulla passa, e queste note 
< Che ti canta nel cor voce d'amore, 
<Le trilla ai prati il grillu; alle fiorenti 
« Sponde il rivo le mormora: le canta 
« L'uccello al sole, al suo rigagno in roco 
« Tenor Ja rana, ed ai selvaggi il vento 
« Fiori de’ boschi. Onda pur ier tu fosti ; 
< Piuma d'uccello, anra doman sarai; 
«Tu bruco e zolla; e tu natante al sole 
< Alga n’andrai sul limpido oceàno” 


« Fiamma la terra un di, fango di fiori 

« Oggi coperto, pura fiamma in seno 

« Ritornerà del sol; d'onde l’accesa 

« Materia tua riscalderà gli abissi. 

« Fior tu ora dell'anima le umane " 
« Sventure e il mondo a contemplar nascesti ; 
«E tu qual fior ti piega, e tu com'anda 

« Ti dilegua di rio, nè del tuo breve 

« Fato lagnarti: cangerà pur metro, 

« Nè giammai tacerà la tua canzone!» 
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XCIX, 


ALLA MORTE. 


Per suicidio di una giovine. 


Te nella sorte amara, 
Te sola speme impara 
Per violento error la mente insana; 
E come d’alcun bene 
Di te sovente favellando viene: 
Come non fosse che tu meni al nulla 
Come non fosse che bramar ti crede, 
Ma miglior vita brama, e non sel vede. 


Dolce per sè, ma l’amareggia il male, 
È che viver si senta 
Ogn'uomo, ogni animale; 
O che l’anre respiri o mova e snodi 
Le membra o beva la diurna luce, 
.Ma se dolor gl’induce 
Fiero accidente incontro a cui non vale 
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Medicina, nè può da sè natura, 

Viver conforme a natural costume 
Disperando e bramando, a sè t'invita; 
E scopre il male odiar, non mai la vita! 


Anzi, pur quante volte 
Carca di tanti affanni 
Talun sua vita sostentar si vede, 
Ch’altrui grazia parrebbe 
‘Ch’egli n’uscisse, nè d’uscirne ei chiede! 
O se talor ti chiama, 
Qual ultimo dei mali, 
Non come un ben ti brama : 
E già pria di terrore 
Pallido egli è, che del mortal pallore, 


All’apparir che fa sua giovinezza, 
Ch’ognun suo ben più natural desia; 
E al garzon ride, e ride alla donzella 
Di predilette immagini la vita, 

Ahi più lieta în lor sogni e più fiorita 
Che in suo destin verace indi non sia), 
Ben l’uno e }’altra a gara 

Nozze vagheggia, e non funerea bara ! 


Se il nascer nostro segue 
Dall’amoroso affetto, 
Fsser non può diletto 
La morte, nè la vita esser tormento! 
Nè cagione d'affetti il nascimento 
Stato sarebbe, se non fosse un dono; 
Nè quegli ch’'amerà più di sè stessa, 
Festeggiar nelle fasce 
Colei stessa vorrebbe ond’egli nasce ! 


Che se un bene tu fossi, 
L'uomo non pur, che uso 
Ha d’aperto giudicio, ma le belve, 
Per forza pur di naturale istinto, 
Pargole ancor le membra 
Si vedrebbe alla terra abbandonare, 
Non gemer, non sudare 
Perseguendo per tame 
Scarso cibo ; o sottrarsi con fatica 
Alla fame di belva altra nemica. 


Anzi, morte non pure, 
Ma neppur nate al mondo 
Foran le specie mai; 


Chè già lor prime originarie forme, 

A lor desio conforme, 

Avrebber morte ricercato, appena 
Spirato un soffio dell’infesta vita; 

Nè per tanta di secoli catena 

Prodotta lor ventura 

E lor prosapia avrian contro natura (1). 


Ma ti fugge la fiera è fugge l’uomo 
Come suo proprio male; 
Nè v'ha cosa mortale 
Che s’argomenti di voler morire : 
Fiore non vuol, nè fronda; 
E non fil d'erba che risealdi il sole, 
O ch’asperga rugiada o bagni l'onda. 
Anche il pensier, l'immago 
Che nel cor del poeta 
Forme vesti di vita, 
Ai secoli immortali 
Schiude vogliose l’ali, 


E me cui già svaniva 
Tosto dal cor la speme, 
Anzi, cui non fioriva 
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Speme giammai ; cui solo 
Ricoperto di lutto 

Appare tutto dell’etade il volo, 
Me desio non rallegra 

Di morte il cor; ma chiuso 
Fra ombra ed ombra negra, 
Misero, sto! Così d’infausta vita 
Natura infausta decretò l’uscita. 


E il saggio pur, che innanzi a te non trema, 
E chi t’affronta in guerra, 
Di morir non è già ch’egli non tema! 
Anzi ha vanto ed onore, 
Che di quell'ora estrema 
Pur sostenga incontrar l'estremo orrore | 
E il garzon, la fanciulla 
Che l’omicida mano 
Per amor disperato in sè rivolge, 
Non la vita fugg’eHa e non l’amore, 
Ma suo mortal dolore! 


E quanto, a chi te sola 
Scampo credendo, incontro 
Animoso ti venne, 


Dolor prima costavi 
Che pace avesse! Quale strazio prima 


Nel suo cor non sostenne, 

Che volontaria la persona bella 
T'abbandonasse giovine donzella, 

E viîolar potesse 

La carne sua con le sue mani stesse ! 


Tristo dell’uomo il fato, 
Se da sè stesso fattosi gentile, 
Di sè più degno stato 
Non gli consente ancor l’origin vile | 
Tristo, se più ventura 
Mai gli consentirà sua legge oscura ! 
Tristo, mentr’egli viene 
Incontro a te come a suo proprio bene, 
E del dritto voler della natura 
Trionfa la sventura | 


f INTIMO APPELLO. 


To dall’imo chiamarmi 
T'odo già, semispento ; 
Già nell’ossa colarmi 
La putredine sento. 


Torna, o madre, l'aprile; 
Prendi il figlio invocato ! 
Della mia carne vile 

Presto verdeggi il prato! 


12 
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NOTA. 


(1) Misero me, veramente, se il più indotto fra i miei 
lettori, se il meno sottile, non intendesse come în questa 
poesia non sia da fare confusione alcuna fra il senso della 
vita e le condizioni in cui la vita si esplica, che non però 
le son proprie, e neppure fra il senso della vita e l'istinto 
della conservazione, che però da esso dipende | Ma io, saldo 
positivista, credo bene che la selezione non avrebbe po- 
tuto fare che questo istinto si accumulasse fra le specie 
animali tanto da far generalmente prolungare l'esistenza 
in qual sia condizione, se il senso primordiale della vita, 
indipendentemente da ogni circostanza, non fosse per sè 
gradevole, e perciò da conservare, 


VIILA 


CIELO E TERRA. 


CI. 


POSSA RIVIVERE, 


O tu che a vita, da tanto tedio, 
Pensi novella farmi rinascere; 
Deh, questa mia favola ascolta 
Che a me cantarono i cimiteri, 


< Possa tu ancora, possa rivivere | » 
Muta su muto sepolcro, in lacrime 
Pregava di oscuro poeta, 

In cor suo, vergine dolorosa. 


E a lei dall’imo dicea lo scheletro, 
Dicea di mezzo la carne macera: 

« Deh, questa non farmi preghiera 

«In cor tuo, vergine generosa | 


» 

: « Vissi, e ricordo breve d'infanzia 

î « Mi fu la luce. Vissi, e fu favola 
« Per me l'universo ; fu sogno 

} «La vita; e serto di spine amore. 

x « Dormo ora; e sogni qui non mi turbano 

< Il sonno. Requie m’invoca, e lasciami 

ì « Sognare la morte in eterno, | 

. « Poi che la vita tutta sognai.» 


CIL 
Prenpiri questo pensiero, deh, prenditi! Ei vuol riposare 
Là dove il tuo riposa, o dove ama alare. 


Corre per aspri deserti, sott'orridi nuvoli il mio : 
Fra mari opachi naviga al porto dell’oblio. 


Cantan, fra l’onde disperse, d’intorno bugiarde sirene ; 
A lui vogando innanzi tacita sfinge viene. 


E naviga, naviga, naviga il tristo nocchiero; 
Vane beltà sognando, invan cercando il vero, 


Prendilo teco, deh, prendilo! lo voglio dormire: 
Fammi, sì come in sogno, via nel tuo ciel venire. 


CS 
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CUI, 


TENTAZIONE. 


Vor la Primavera, vedi, questa 
Della saggezza nostra insidiatrice, 
Che fremiti ci manda e che pensieri, 
Cuor mio? Torniamo alla virtù, torniamo ! 
Rassegnati non fummo? Alla ricerca 
Faticosa del vero, alle tremende 
Nudità della placida natura, 
Dove gioia non è, non è dolore, 
Non piegammo l’ingegno? E la scienza 
Non più alta ci parve e non più bella 
Delle favole nostre e dei sospiri? 
E navigando i cieli, e negli abissi 
Dei secoli sperduti e della terra, 
Che ci parve la storia, che ci parve 
D'un sol uomo la lieta o rea ventura? 
Così affrancati ci credemmo, e vinto 
Parve per sempre il nostro piccio] fato. 
Ahi! ma questa, che a lei fece straniero 
Il pensier nostro, incognita natura, 


Il cor ci avvince. Un raggio ecco d'aprile, 


Ecco un muover di zefiri, la voce 

D’una vergine ; cd ecco — Amore, amore, — 
Fatto insano tu gridi; e fola e fumo 

Parmi il sapere, e vita solo e salda 

Cosa l’amare. Onde di studj schivo, 

E al giovanile affanno ancor tornato, 

Solo ed insonne fra il silenzio fremo 


Della notte sperduto e l’aure oscure. 


Sue a raggio di sole, che illumini infetta palude, 
O mattutino scenda fra spechi e grotte ignude, 


Scende il tuo placido affetto, splende sereno al mio core; 
Ma speme, ahi, non vadduce; ahi non v'adduce amore L 


Piangevi l’anima dentro, che dentrovi stanca dormia ; 
Ti guarda in viso, e piange la desta anima mia. 


CV. 
A MARIA. 


Qua, se nei sogni brilla un'immagine, 
Di adolescente poeta, ei s'agita ; 

E destasi: e viva scontrarla 

Chiede nel mondo supplice a Dio; 


Tal, se tu parli, chi t'ode palpita ; 
Tal novi elisi scorge dell’anima; 
E teme non sogno sia quella 

Che tu gli scopri beltà gentile, 


Chè quante i vati di eteree vergini 
Doti inventaro, tante risplendono 

Veraci in cor tuo, come in fiamma 
Sua propria splende virtù la luce. 


E qui tu passi, fior degli spiriti, 
Fior prediletto del desiderio, 
Qual suora gentil delle muse 
Nelle terrene vie pellegrina. 
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CVI. 


Lx sulla loggia incontro al mio balcone, 

Odo una voce che mi fa pensare 
Pianti e sorrisi d'un’altra stagione; 
Sorrisi e pianti da non più tornare. 

E ancorchè il vento sperda la parola, ‘ 
Quanti poemi canta quella gola! 

E Canta poemi di maggio e d'aprile, 
ll bel poema del suo cor gentile. 


CVIL 


Sonce l’angiolo mio, sorge e mi dice: 
— Tutta la notte, o caro, t'ho sognato ; 
Tutta la notte fui per te felice, 
Tutta una notte t'ho vissuto allato. 
Oh se insieme potessimo sognare, 
Come mai più non mi vorrei svegliare | 
E schiuder gli occhi ti vorrei nel sonno 
AI dolce lume che veder non ponno, 


Luce divina più bella del sole, 


Quando tu parli mi rischiara il viso: 
Tu mi dischiudi un ciel con le parole, 
Io tel rivelerei nel mio sorriso. 

Nella tua notte le mie luci belle 
Vorrei farti apparir come due stelle : 
La mia beltà che non vedesti ancora, 
Affacciar vi farei come un’aurora, — 


Pensa l’angiolo mio, pensa e mi dice: 


— Levati, o caro, se non puoi sognare ! 
Desta l’anima tua, desta, infelice; 
Ch’io la vo’ nella veglia illuminare. 

Io nel suo cielo nubiloso e nero 

La luce spargerò del mio pensiero : 

Le insegnerò come più dolce al core 
D'ogni altra sia Ja luce dell'amore. — 
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CVII. 


E quest’angiolo mio venne di cielo, 
Che del suo volo non s'accorse alcuno ; 
,E per me solo disquarciossi il velo, 
Nè sua tanta beltà vide nessuno. 
Venne e mi disse: io da quest’empio mare 
Dentro il mio cielo ti vengo a salvare. 
Un ciel che mai non conoscesti in pria, 
L’amor ti schiude e la bellezza mia. 


CI. 


Torna la primavera e torna amore; 

Torna e mi dice: — svegliuti, o poeta | 
Ecco fra le tue spine è sorto un fiore; 
Vedi che la tua vita ancor s'allieta. — 
E il cor risponde: — o sotto le pruîine 
Solo cresciuto in mezzo alle mie spine, 
Tu mi riserbi invan la tua fragranza, 
Fior dell'amore, e non della speranza. — 
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CX. 


Vene alla tua finestra il mio stornello, 


To 


Venne a recarti il memore saluto; 

E tu non c'eri; o angiolo mio bello, 

E notte e giorno non t'ha più veduto. 
E giorno e notte, per ridirti addio, 
Cantando aspetta lo stornello mio: 
T'aspetta e canta: o fior di gelsomino, 
Dove mai si dilunga il tuo cammino? 


CXI. 


ti vorrei pensar tutta la vita, 

E poi sognarti nella tomba oscura; 

E ti vorrei veder bianco vestita 
Cinger di fiori la tua fronte pura: 

E così cinta di novelli fiori 

Gioir ben d'altri che di questi ardori: 
Gioir pensosa innanzi ad un altare: 
Ma da quel dì non ti vo’ più sognare, 


CXIL 


Ecco della tua voce al tenue canto 
Tu culli il bimbo che pur or t'è nato; 
E sei felice alla sna culla accanto, 
Nè ti ricordi più d'avermi amato, 
Ma ricercando melodie nel core, 
Queste vi troverai d’antico amore; 
E rammentando i di ch’eri fanciulla, 
A tempo a tempo moverai la culla, 


CXIIL 


P. oveRo amore, nel pianto cresciuto, 
Povero amore, per miracol nato; 
Che discendesti all’angiolo caduto, 
Che lo credesti vendicar del fato; 
Loco non era in questa valle oscura, 
Povero amore, alla tua fiamma pura. 
O amor che in terra dimorar non puoi, 
Tòrnati al cielo dei begli occhi suoi. 
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CXIV. 


Quesra canzone che mi detta il core, 
Nel camposanto la vorrei cantare ; 
Vorrei ve la potessero ascoltare 
Quanti vi giaccion morti per amore. 
M'accogli, o terra, e finalmente pia, 
Consenti a me la morta compagnia. 
M’accogli in seno; e in fondo al sepolereto 
Piangi tu, madre, il mio dolor segreto ! 


CXV. 


Capox le foglie e passa la bufera 
Sulla mia tomba sconsolata e oscura : 
Polve vi spargerà l’estiva arsura, 
Nevi l’inverno e fior la primavera. 
E ignaro il cor di tempo e di stagione, 
Sotterra canterà la sua canzone : 
Grama canzon, cui sarà sordo il mondo, 
Sordo della natura il sen profondo. 


CXVI. 


< O voi viventi che mirate il sole, 
« Voi che vedete rifiorir l'aprile, 
— Dirà il cuor mio — « non perdere mi dòle 
« Vostro etereo fulgor primaverile ; 
< Ma de le stelle sue piango quell’una 
« Ch’amor mi diede e tolse la fortuna: 
« Quella che invidio al mondo unica face, 
«Grave mi rende la funerca pace. » 


CXVII 


Son le parole tue foglie di rosa, 
Fiori di gelsomino i tuoi pensieri; 
E la viola, nel tuo cor nascosa, 
Ne insegna altrui gli amabili sentieri, 
Giglio è la carne tua, candido giglio, 
Che i lembi estremi ha pinti di vermiglio ; 
E nelle chiome inanellate e nere 
Spira l'odor di venti primavere. 


* CXVIIL 


NATURA. 


Ix tal cresceva tremendo carcere, 
In tal fremendo vive il mio spirito | 
E in tal dèe morire, fra i ceppi 
Dell’invalido mio corpo avvinto. 


Per infinito corso di secoli, 
Natura, e scala tortuosa d’anime, 
Dagl’infimi bruti ascendente, 

Fin quassù l’anima mia traesti. 


Quanta vicenda, che lento evolvere 
Non fu di forme, non fu di spiriti, 
Dai moti vibratili di una 

Ameba all’aura del verso mio! 


L’arte, divina luce, a quest'anima 
Schiudevi; e faro sedente in vertice, 
(Da un cieco di cellule istinto, 
Saliente) v’accendesti amore. 


Sottili voglie, voli serafici, 

Voler costante le desti, ed impeto 
D’interni invincibili moti 

Nei terreni e nei celesti amori. 


Così creata m'avevi un'anima: 

E la struggesti. Ben sei tu favola, 
Se muta, se sorda, se cieca, 
Nulla senti e nulla sai, natura | 


Te madre ignota, te diva gli uomini, 
Te di tua prole nudrice appellano; 
E ovunque ti senton, ma invano 
Cercano ovunque tua mente ascosa. 


Una sovr'una, causa con causa, 
Sole esse in giro si concatenano : 
Noi l’opra veggiamo d’ignote 
Necessità, e diciamo — natura — 


Come se alcuno tu fossi; e, massima 
Dell’universo regina, vigile 

Guidassi a prefissa lor meta 

Gli astri in cielo e nostre vite in terra. 


Fra tutte cose che son, che furono 
(E che saranno) dov'è il tuo essere ? 
In quali tu cose non sei? 

Ma in quali palesi d'esser una? 


Tu agnello e tigre, tu sei cannibale ; 
Tu eroe, tu raggio benigno è folgore : 
Tu pioggia che i germi feconda, 

E turbine che disperde il frutto. 


E dalla sparsa materia cosmica, 
Agli ardimenti dell’uman genio, 
D'innumere vite tu vivi; 

Ma in tue vite, niuno tu sei, niuno ! 


Non io ti sento dentro il mio spirito, 
Nè te d’intorno sento nell'aure ; 

Ma l'aura e lo spirito sento: 

E di lor possa vivon le cosè. 


E di ciascuna, dall’altra emergere 
L’insita scorgo forza dell'essere. 
Non ordine già, ma vicenda 
D’energie veggo reggere il mondo. 
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Quassù, dall'ardua vetta dei secoli, 

In sua ignoranza l’uom grullo e tragico 
Contempla la terra, e portento 

In quello ammira ch’esser dovea. 


E perchè, nato fra piante, a pascersi 
Di frutti crebbe, fatti a lui nascere 

Li crede da occulte tue cure; 

Nè perchè intende crescon le spine. 


E dei suoi mali te quale spirito 
Nemico accusa; benigna e provvida 
Nei beni t'appella; e delira 

Pur favellando a te, nome vano. 


Jo qui nel buio, quì nel silenzio, 
Penso che numi su me non vegliano ; 
Non fati o natura: ma solo 
Nell’universo spasima l'uomo. 


Solo: tremenda cosa; impensabile ! 

In tutti i mondi, per tutti i secoli 

Dell’infinito, siamgfoli; Inpiamo Il 
Com’uom si sveglia sepolto vivo. 3 


Soli, fra cieche forze indomabili, 
Voliam conscienti via per lo spazio; 
Voliamo alla fine lontana, 

Forse in grembo alle lontane stelle, 


Di sangue intrisi, pregni di lacrime, 
Pietà implorando, misericordia, 

Oh piccole umane parole 

Per cui non ha orecchie l’infinito | 


CXIX. 
MATTUTINO, 


La prima che suoni, la voce premmzia del giorno, 
È voce di conforto, è menzognera voce. 


E’ squilla di campana, che agli uomini dice, risorti 
Alle dure fatiche, desti alle cure insane: 


— Venite, pregate quest’idol di porpora e d'oro 
Che vi soccorra anc’oggi della sua pia menzogna. — 


Passarono i secoli, e i secoli ancor passeranno ; 
E dal gremito carcere agli ospedali, 


Alto sui mali perenni, sui vivi, sui morti, 
Ogni di la menzogna cantano le campane, 


CXX. 


/CÀOSSE. 


O càosse, informe padre, dell'essere 

Principio è fine ; deh, cdosse, accoglimi | 

Deh, inghiotti quest’atomo, spegni 

Questa mia dolorosa coscènzal / co c'è. 


Da te la vita, da te lo spitito, 

Da te, ogni forma nacque; e a te tornano : 
In te ogni memoria si sperde, 

Come stilla in tempestoso mare. 


Scheggiati mondi vanno per l'etere 
Precipitando : disciolti in cenere 
Disperdonsi e in fiamme ed in fumo, 
Come foglie in divampante pira. 


Ma per noi, morte; ma per noi, spasimo 
Ch'ogni cor saldo spanra è il termine 
Dei mali. Oh potessi da forte, 

Dopo l’imbelle vita, morire! 


E voi, non nati, venturi popoli, 

Fonti novelle di nove lacrime, 
Venite: ben ampia scavammo 

Noi doccia ai fiumi del vostro pianto! 


Fiumi di pianto mandano i secoli ; 
Fiumi di sangue ; che via dileguano 
Dal buio dei tempi che furo 

Nel buio dei tempi che verranno, 


Venite, o figli, venite, o posteri; 
Laggiù lontano ci aspetta il càosse: 
Venite, correte, volate, 

Affrettatevi all’eterna pace. 


Non io d’un solo, non io dell’atomo 
La morte invoco: di tutti gli esseri, 
Di tutto che spasima e geme, 
«Commosso invoco l’epica fine, 
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